
 
 

 

UNIVERSITÀ DELLA VALLE D9AOSTA  

UNIVERSITÉ DE LA VALLÉE D9AOSTE  

 

 
DIPARTIMENTO DI SCIENZE UMANE E SOCIALI 

 

CORSO DI LAUREA IN SCIENZE DELLA FORMAZIONE PRIMARIA 

 

 

 

 

ANNO ACCADEMICO  

2024\2025 
 

 

 

 

TESI DI LAUREA  

 

 

 

 

LORIS MALAGUZZI: DALL9IDEA DI BAMBINO A QUELLA DI EDUCAZIONE 

 

 

 

 
 

 

 

DOCENTE: Prof. Andrea Bobbio  
 
STUDENTE: 20 A05 206, Mara Caccamo  



 

INDICE 

 

 
INTRODUZIONE 

 

CAPITOLO 1- EDUCARE L9INFANZIA COME IMPEGNO SOCIALE E POLITICO  

 

1. Introduzione  

2. L9infanzia di Loris Malaguzzi a Piazzale fiume 

3. Le prime esperienze di insegnamento a Reggio Emilia, Reggiolo, Sologno, Guastalla 

4. L9esperienza lavorativa a Villa Cella come ripresa collettiva dagli orrori della guerra e una nuova 

visione di insegnamento (1947) 

4.1 L9impegno pedagogico e dirigenziale di Malaguzzi: la nascita ed il fallimento della scuola 

<Luciano Fornaciari= a Rivaltella  

5. Il Centro medico-psico-pedagogico e la nascita delle Colonie estive (1950-1960) 

6. L9avvento delle prime Scuole Comunali dell9infanzia 

6.1 La scuola Robinson e la scuola Anna Frank 

7. La scuola materna statale degli anni 880 e quella dei Nuovi Orientamenti degli anni 990. Il punto 

di vista delle scuole reggiane 

 

CAPITOLO 2 - EPIGONI E MOTIVI ISPIRATORI DEL MOVIMENTO REGGIANO 

 

1. Introduzione 

2. Il pensiero di Malaguzzi nell9ambito della pedagogia laica degli anni Settanta 

3. Continuità e discontinuità metodologiche: Agazzi, Montessori, Malaguzzi 

3.1 La scuola agazziana 

3.2 La scuola montessoriana 

4. Dal vasaio al laboratorio: Maria Montessori, Loris Malaguzzi, Francesco De Bartolomeis  

5. Le due visioni sul ruolo del bambino e dell9ambiente di apprendimento: visione scientifica e 

visione intuitiva   

6. I cento linguaggi dei bambini             



 

 

CAPITOLO 3 - IL REGGIO APPROACH TRA COLLABORAZIONI ITALIANE E SUCCESSO 

INTERNAZIONALE 

 

1. Il rapporto con Bruno Ciari e lo sviluppo del concetto di Scuola dell9infanzia 

2. La scuola dei diritti 

3.  L9amicizia con Gianni Rodari e <La grammatica della fantasia= 

4. Loris Malaguzzi e l9intricato rapporto con il costruttivismo (il soggetto bambino) 

4.1 Dal bambino <competente= alla svolta socio costruttivista 

4.2 L9insegnamento come punto di svolta per la mente a più dimensioni (Bruner) 

4.3 La semplicità come punto di forza dell9intelligenza infantile (Gardner) 

5. Aspetti architettonici e didattici delle scuole reggiane 

5.1 La scuola Diana ed il riconoscimento di Newsweek  

6. I viaggi di Malaguzzi e la sua fama internazionale: l9America, l9Italia e il mondo verso lo 

stesso approccio teorico  

 

CAPITOLO 4 - DOCUMENTARE L9INVISIBILE: L9ESPERIENZA AL CENTRO 

INTERNAZIONALE <LORIS MALAGUZZI= E LA RACCOLTA DI TRE TESTIMONIANZE 

QUALIFICATE (ANNA BONDIOLI, NICOLA BARBIERI, FERRUCCIO CREMASCHI) 

 

1. Intervista a Ferruccio Cremaschi 

2. Intervista a Nicola Barbieri 

3. Intervista ad Anna Bondioli  

 

CAPITOLO 5 3 VISIONI CONVERGENTI TRA IL REGGIO EMILIA APPROACH E I 

DOCUMENTI NAZIONALI PER L9INFANZIA 

 

 

CONCLUSIONI 

 

BIBLIOGRAFIA 

 

SITOGRAFIA 



 1 

 

INTRODUZIONE 

 

La seguente tesi di laurea ha l9obiettivo di esplorare la figura del maestro e pedagogista 

di origini reggiane Loris Malaguzzi e il suo fondamentale contributo alla nascita e allo 

sviluppo del Reggio Emilia Approach, una filosofia educativa fondata sulla visione del 

bambino come soggetto competente, curioso, creativo e sociale, capace di costruire 

significato e apprendimento grazie alla relazione con i pari, gli adulti e l9ambiente 

circostante. 

Il Reggio Emilia Approach trovò le sue origini nella seconda metà del 8900 sino ad 

affermarsi ai giorni nostri come uno dei modelli educativi più riconosciuti e studiati a 

livello internazionale, riuscendo ad entrare in contatto con circa 145 paesi in tutto il 

mondo1. 

Elemento centrale di questo approccio educativo è la teoria dei cento linguaggi dei 

bambini, una potente metafora attraverso la quale Malaguzzi ha ribadito durante tutta la 

sua opera pedagogica il diritto di ogni bambino a esprimersi e vivere esperienze educative 

ricche di significato attraverso molteplici forme comunicative e simboliche.  

In questa prospettiva, il ruolo dell9adulto non è limitato alla trasmissione di contenuti e 

saperi predefiniti, bensì quello di osservare, valorizzare e potenziare gli infiniti linguaggi 

dei bambini e delle bambine, progettando ambienti di apprendimento ricchi, flessibili e 

significativi. 

La tesi è articolata in cinque capitoli, ognuno dei quali affronta un aspetto chiave della 

vita e dell9operato pedagogico di Loris Malaguzzi. In particolare, tutto il mio elaborato 

ha versato sull9ideale malaguzziano di piazza educativa, concetto esplorato sia dal 

punto di vista sociale che da quello architettonico, e sull9importanza della 

documentazione pedagogica da parte dell9insegnante, valore cardine delle scuole di 

Reggio Emilia. 

 

In particolare, il primo capitolo è dedicato alla ricostruzione biografica e professionale 

della vita di Loris Malaguzzi, soffermandosi sulle sue prime esperienze didattiche e sul 

contesto sociopolitico italiano del primo dopoguerra, il quale ha profondamente 

influenzato la sua visione pedagogica.  

 
1 https://www.reggiochildren.it/reggio-emilia-approach/  
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Particolare attenzione viene data alla scuola Luciano Fornaciari e a quella di Villa Cella, 

nata nel 1945 dalle macerie della guerra e fondata da uomini e donne appartenenti alla 

classe operaia mossi dalla volontà di impegnarsi per l9educazione dei propri figli. 

Inoltre, ha fondamentale rilevanza l9impegno di Malaguzzi al centro medico psico 

pedagogico e nell9avvio delle Colonie Estive, divenute in seguito delle Case Vacanze 

promosse dal Comune di Reggio Emilia e interamente dedicate ai più piccoli, le quali 

rappresentano le prime istituzioni di carattere educativo gestite interamente dagli enti 

locali da lui ideate e promosse. 

 

Il secondo capitolo approfondisce gli aspetti di continuità e le discontinuità tra la 

pedagogia elaborata da Loris Malaguzzi e le pedagogie di Maria Montessori, Rosa 

Agazzi e Francesco De Bartolomeis, tre esponenti della ricerca educativa italiana e 

internazionale particolarmente incisivi nel nostro Novecento pedagogico.  

In particolare, viene evidenziato come la scuola sia passata da un luogo dedicato alla 

custodia e all9assistenza dei bambini sino ad arrivare a una vera e propria agenzia 

educativa fondata sulla promozione di esperienze attive ricche di significati con 

l9obiettivo di mettere il bambino al centro dei suoi apprendimenti.  

Inoltre, mi sono occupata di analizzare come il laboratorio di De Bartolomeis e l9atelier 

di Malaguzzi siano considerati tutt9oggi come ambienti educativi in cui il bambino 

assume il ruolo di ricercatore e ha la possibilità di esplorare, sperimentare e apprendere 

in modo completamente diverso rispetto al passato. 

 

Il terzo capitolo analizza la fase di maturazione e affermazione del Reggio Emilia 

Approach, attraverso i dialoghi e le collaborazioni con importanti pedagogisti, sia italiani 

che internazionali, come Bruno Ciari, Gianni Rodari, Jean Piaget, Jerome 

Bruner e Howard Gardner.  

Il capitolo mette in luce come il pensiero malaguzziano sia caratterizzato da una 

concezione di carattere socio-costruttivista dell9apprendimento, che riconosce il bambino 

come un soggetto pienamente attivo nella costruzione della propria conoscenza. Inoltre, 

ampio spazio è stato dedicato agli aspetti architettonici e organizzativi delle scuole 

reggiane, considerate parte integrante del loro progetto educativo (addirittura definito 

come <terzo educatore=). Infine, il capitolo si concentra sulla scuola Diana, una realtà 

riconosciuta a livello internazionale dal Newsweek come la scuola più bella del mondo. 
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Il quarto capitolo è interamente dedicato alla mia visita al Centro Internazionale Loris 

Malaguzzi avvenuta nel mese di maggio. Il Centro Internazionale Loris Malaguzzi è stato 

inaugurato nel 2006 come spazio di confronto, documentazione e formazione per 

insegnanti, studiosi, bambini e famiglie di tutto il mondo e rappresenta ad oggi un 

laboratorio pedagogico in continua evoluzione, strettamente fedele allo spirito di ricerca 

e sperimentazione che ha caratterizzato l9approccio reggiano a partire dalle sue origini. 

Ho arricchito questo capitolo raccontando i contenuti e i principi educativi collegati alle 

mostre e gli atelier visitati, allegando immagini e scritti originali di carattere esplicativo. 

 

Sempre questo capitolo raccoglie testimonianze qualificate di esperti nel settore 

dell9ECEC come la professoressa Anna Bondioli, il professore Nicola Barbieri e il 

direttore della rivista Zerosei Ferruccio Cremaschi, i quali hanno accettato con estrema 

disponibilità e professionalità di essere intervistati. Questa esperienza mi ha permesso di 

arricchire il mio elaborato di tesi con letture critiche e approfondite sull9esperienza 

educativa reggiana, contestualizzando l9eredità di Loris Malaguzzi nel panorama 

scolastico e pedagogico attuale, valutandone la presenza e la portata trasformativa.  

 

Conclusivamente ho deciso di analizzare come alcuni pilastri del Reggio Emilia 

Approach tra cui la considerazione del bambino come portatore di diritti inalienabili, 

l9importanza del coinvolgimento delle famiglie, la progettazione degli ambienti e delle 

proposte trovino un forte riscontro all9interno dei più recenti documenti nazionali per 

l9infanzia. 
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1- LORIS MALAGUZZI E LA CURA ALL9EDUCARE L9INFANZIA 

COME IMPEGNO SOCIALE E POLITICO  

 

1. Introduzione  

 

Il primo capitolo di questa ricerca è interamente dedicato alla ricostruzione biografica 

della vita di Loris Malaguzzi e alle sue principali esperienze professionali nel campo 

dell9educazione, attività che hanno avuto un ruolo di fondamentale importanza nella 

determinazione del suo rivoluzionario pensiero pedagogico, oltre nella prospettazione 

della sua visione di educazione, scuola e bambino, inteso 3 quest9ultimo 3 sempre come 

protagonista attivo del suo processo di apprendimento. 

Un riferimento specifico alle situazioni sociali, politiche e alle esperienze vitali di Loris 

Malaguzzi è fondamentale al fine di comprendere il contesto di cui Egli viveva, le sfide 

che ha dovuto fronteggiare e la tenacia dimostrata per la costruzione di una scuola 

dell9infanzia diversa e <alternativa= che, nonostante innumerevoli circostanze sfavorevoli 

incontrate nella sua crescita, si è evoluta fino ad oggi affermandosi come approccio 

singolare, innovativo e di riconosciuta eccellenza.  

La ricerca, in particolare, ha individuato due concetti principali che hanno fatto da 

organizzatori del suo pensiero pedagogico: quello di piazza, aspetto che numerose volte 

il pedagogista Malaguzzi fa emergere nei propri pensieri e nei propri discorsi e che ritengo 

fondamentale al fine di esprimere a pieno la sua volontà di dare vita, per la prima volta, 

a una scuola caratterizzata dalla collaborazione di tutta la comunità, e quello di 

documentazione pedagogica, aspetto chiave della didattica in grado di ri-articolare la 

relazione educativa tra comunità locale, bambini, scuola e genitori e per la comunicazione 

con i destinatari degli apprendimenti e le loro famiglie. 

 

 

2.  L9infanzia di Loris Malaguzzi a Piazzale Fiume (1920-1930) 

 

Loris Malaguzzi nacque il 23 febbraio 1920 a Correggio, un piccolo comune in provincia 

di Reggio Emilia, da una famiglia di origini modeste composta da madre casalinga, padre 

ferroviere e un fratello.  

Il primo evento che scosse profondamente la vita di Malaguzzi fu quando, a tre anni, per 

motivi legati al lavoro del padre, la famiglia dovette urgentemente cambiare abitazione e 

trasferirsi a Piazzale Fiume. Numerose fonti scritte ritraggono Malaguzzi come 

fortemente legato e devoto al suo paese natale. A tal proposito, nei suoi, seppur pochi, 
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racconti biografici, l9Autore lo ricorda con immenso affetto e gratitudine per i valori che 

questa piccola Piazza in provincia di Reggio Emilia riuscì a trasmettergli.  

Egli stesso, infatti, definì Piazzale Fiume come La piazza dei miracoli, considerandola 

luogo sacro della sua infanzia felice: 

 

Questa è stata la mia casa dagli anni Venti agli anni Trenta. Quasi una decina d9anni. Qui ho vissuto tutta 
l9infanzia. Un9infanzia molto bella, molto felice. Felice, anche, soprattutto per questa piazza...allora non 
c9erano automobili&era una piazza vuota. La piazza dei miracoli, una specie di piazza proibita attraverso 
la quale passavano i funerali che sostavano proprio lì, e c9era sempre qualcuno che faceva un discorso per 
commemorare il morto. E poi, lo spettacolo più ambito era quello del pomeriggio, quando arrivavano i 
ragazzi [&] che erano abilissimi con le biciclette e pedalavano nel modo contrario a come noi s9imparava 
l9arte di andare in bicicletta [&]1. 
 

Per comprendere a fondo l9importanza simbolica ed autobiografica che Malaguzzi 

bambino conferisce a Piazzale Fiume è strettamente necessario soffermarsi sulle tensioni 

legate al contesto sociale, politico ed economico Reggiano degli anni 920.  

Reggio Emilia, una regione fondata sull9agricoltura e costituita per lo più da braccianti 

agricoli e lavoratori dediti ai prodotti della terra, viveva in quegli anni la forte crisi del 

dopoguerra: dal punto di vista sociale, infatti, vi erano quotidianamente accesi scontri tra 

i proprietari terrieri e gli agricoltori, conflitti, spesso, ammantati da ragioni ideologiche. 

I diffusi scontri post-bellici portarono alla nascita, dal punto di vista politico, di numerosi 

movimenti sindacali in difesa dei diritti dei lavoratori, i quali vennero profondamente 

attaccati dall9incipiente avvento del fascismo il cui fondatore, Benito Mussolini, nacque 

proprio a Predappio, non lontano dall9Emilia di Malaguzzi. La stessa Piazza era 

considerata, quindi, per adulti e bambini, il luogo in cui quotidianamente avvenivano gli 

scontri e le proteste originate sia dalla rivendicazione delle terre, sia più in generale, dalla 

rivendicazione dei diritti politici e dei valori repubblicani. Piazzale Fiume rappresentava, 

per il popolo reggiano, un luogo <neutro= in cui i cittadini manifestavano in vista di un 

futuro migliore per sé stessi e per le generazioni prossime, mantenendo vivo il valore 

della comunanza attiva2.  

L9infanzia passata in Piazza, perciò, concesse a Malaguzzi e a innumerevoli altri bambini 

reggiani, tra cui molti orfani, l9occasione di conoscere e comprendere in prima persona la 

realtà che li circondava ma anche, e soprattutto, l9opportunità di dimenticare 

momentaneamente l9arretratezza e la povertà dell9epoca, dovuta agli strascichi e alle 

conseguenze che portò con sé la Grande guerra, facendo germogliare in loro la meraviglia 

 
1 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. Seconda edizione, Andar lontano, Parma, 2020, pp.47-48. 
2  Ibidem. 
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dell9immaginare per sé stessi e per gli altri, in un9ottica solidaristica e di progresso 

sociale, un nuovo regime politica di convivenza e di convivialità.  

Grazie al gioco libero all9aperto, alle prime biciclette e alla condivisione con gli altri, 

Malaguzzi matura, a partire dalla sua esperienza autobiografica a Piazzale Fiume, una sua 

originale concezione relazionale dell9esistenza fondata sui valori dell9amicizia e 

dell9uguaglianza, aspetti vissuti in radicale contrasto con la ripartizione in classi sociali 

che contrassegnava la società fascista. Dalla sua esperienza di bambino vissuto in un 

ambiente rurale scaturisce poi la visione dell9ambiente naturale inteso come fonte di 

avventure e di scoperte per i più piccoli (ma non in senso rousseaouiano), valori che 

saranno riflessi nella sua personalità di insegnante e nella sua visione di educazione e 

d9infanzia nonché nella sua concezione di gioco (inteso come forma di esplorazione e di 

apprendimento). 

 

Questa è la parte della mia infanzia vissuta bene, anzi molto bene: molti amici, molti giochi, molte attività. 
Poi, con la crisi del 929, quando avevo dieci anni, tutti noi ci trasferimmo nella zona povera, operaia, delle 
Officine Reggiane 3. 
 

Un secondo evento centrale nella vita di Loris Malaguzzi fu dunque la crisi sociale del 

1929.  

Le difficoltà economiche colpirono in modo diretto anche la famiglia Malaguzzi che, per 

mancanza di denaro, si ritrovò in un primo momento a dovere vendere i propri oggetti di 

valore per risollevare la propria situazione economica e, in un momento successivo, ad 

abbandonare il tanto amato Piazzale Fiume per trasferirsi nel quartiere operaio di Santa 

Croce, sede delle Officine Meccaniche Reggiane, dove il padre avrebbe trovato lavoro 

come capostazione.  

Poi venne il 1929 che gli storici ricordano per la violenza della crisi economica. lo la ricordo per il collasso 
dell'economia famigliare e la decisione irrevocabile e dolorosa di abbandonare la casa di Piazza Fiume per 
una delle casette dei ferrovieri in Via del Zappello dove le spese di affitto erano molto più�  praticabili4. 

Svolgendo questa nuova mansione, il padre di Malaguzzi ebbe l9opportunità di far vivere 

la moglie e i figli in una zona più tranquilla ed agiata e, soprattutto, di realizzare il sogno 

di far studiare Loris e suo fratello nella speranza di consentire loro una gioventù più 

tranquilla, dal punto di vista economico, di quella che fu la loro infanzia.  

 
3 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.48. 
4 L. Artioli, Ricerche storiche, «Rivista quadrimestrale dell9Istoreco», anno XXXIII, N°84, Istoreco, 
Reggio Emilia, maggio 1998, p.51. 
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A tal proposito, fu proprio il padre che scelse per i suoi figli la professione di maestri e 

che li iscrisse, nel 1930, all9Istituto magistrale <Principessa di Napoli=:   

Che io infilassi la strada dell'insegnare e diventare maestro elementare era già�  tutto scritto nella testa di mio 
padre. Così fu anche per mio fratello. La scelta non ubbidiva a nessuna vera o presunta vocazione. Più 
semplicemente additava la carriera più�  rapida per guadagnare lo stipendio e, con quello, eventualmente, 
mantenersi all'università� . Una scelta senza molta filosofia, strettamente dipendente dal modesto stipendio 
di mio padre, capostazione delle Ferrovie Reggiane, e dalle infinite parsimonie di mia madre. D'altronde io 
ero, come tutti quelli della mia età� , un passeggero pronto a imbarcarsi su tutte le navi5. 

Uno degli aspetti più affascinanti della carriera, in primis di insegnante e in seguito di 

pedagogista, di Loris Malaguzzi fu l9assenza, da parte sua, di un9iniziale vocazione (intesa 

come afflato esistenziale) verso la formazione dei più piccoli e, più in generale, verso la 

professione di insegnante.  

La prima cosa che imparai alle magistrali, le voci maliziose erano diffuse dagli anziani dell'ultimo anno, 
era che la severissima e famosissima preside portasse le mutandine nere in omaggio al duce e al fascismo. 
Ci giuravano e basta. Non ricordo niente di quello che imparai. Nemmeno quando, iniziando la carriera ne 
avevo urgente bisogno. Anni belli, leggerissimi, dove stavi a galla con poche bracciate, qualche astuzia, 
qualche cosa imparato a memoria, qualche aiuto dai compagni più�  bravi, un po' di savoir faire. Ricordo 
invece, benissimo i volti e le figure dei compagni. E degli insegnanti: quelli misericordiosi, quelli duri, 
quelli cordiali. [&] Ciò che è certo è che nonostante l'idealismo gentiliano, lo spiritualismo cattolico e il 
nero sotteso della cultura fascista gli studi magistrali non ispirarono né rinforzarono nulla. Nemmeno loro 
avevano vocazioni. Ne ebbi conferma quando diplomati i miei compagni si misero a far gli impiegati, i 
bancari, i commercianti e a fare il maestro restammo io e qualche altro. Il primo stipendio era già�  lì ad 
esaltare la preveggenza di mio padre. Ero destinato alla scuola elementare di Reggiolo. Mi accompagnò 
mio padre e fece tutto lui. Mi presentò al maestro anziano e al bidello e mi trovò vitto e alloggio al Cavallino 
Bianco. Roba da Hollywood6.  

Malaguzzi, quindi, affrontò nozioni e studi pedagogici non per una consapevole, sentita, 

vocazione magistrale ma per amore del padre e per rispetto alla sua volontà e al suo buon 

senso. Ciò non gli impedì, successivamente, lavorando come maestro, di appassionarsi ai 

bambini e agli studi in modo viscerale, a tal punto da renderli il fulcro della sua carriera 

e della sua intera esistenza, impegnandosi attivamente in prima persona affinché le 

esperienze maturate a Reggio, su suo impulso, si diffondessero in tutto il mondo. 

 

3.  Le prime esperienze di insegnamento a Reggio Emilia e la scoperta del 

senso dell9educare: Reggiolo, Sologno, Guastalla 

 

La prima esperienza lavorativa di Malaguzzi, la più illuminante e formativa, si svolse in 

una scuola elementare situata a Reggiolo, un piccolo paese in provincia di Reggio Emilia.  

 
5Ivi, p.44. 
6 L. Artioli, Ricerche storiche, «Rivista quadrimestrale dell9Istoreco», cit., p.45. 
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È proprio attraverso l9esperienza reale sul campo, seppur di breve durata, che Malaguzzi 

si rese conto dell9importanza del ruolo dell9insegnante e fece proprio il meraviglioso 

connubio tra il fascino della responsabilità e l9estrema complessità che caratterizzava (e 

che caratterizza ancora oggi) la figura dell9insegnante.  

 

Né loro, né io sapevamo niente. Capii che quella era <l9irresponsabile= seduzione che ti apriva le porte del 

mestiere7. 

 

Poco dopo la fine dell9avventura a Reggiolo Malaguzzi iniziò un9esperienza lavorativa a 

Sologno, un piccolo e remoto paese situato sull9appennino reggiano, più precisamente nel 

comune di Villa Miozzo. Lì Malaguzzi rimase soltanto due anni ma fu uno dei luoghi che 

ricorderà per tutta la vita con più affetto e calore, probabilmente a causa del particolare 

momento a cui legava questa esperienza; ovvero la contemporaneità tra la sua più 

importante e formativa esperienza sul campo e lo scoppiare della guerra. 

Fu proprio nel clima di estrema povertà e arretratezza in cui si trovò in quegli anni che 

egli si concentrò prevalentemente sulla bellezza e sul fascino delle piccole cose 

quotidiane che quel piccolo paese poteva concedergli. Tali <minuzie= saranno 

successivamente trasferite nella sua visione di educazione, profondamente radicata nei 

valori di comunità e semplicità rurale: 

 

Lassù a 800 metri, per due anni di seguito, imparai mille cose: l9arte di camminare a piedi, di orientarmi 
con alberi e rocce, di capire i sentieri fasulli e quelli veri, di guardare torrenti, di scoprire la generosità dei 
castagni, la cordialità dei silenzi [&]. 
A legarmi di un9amicizia profonda con i quindici ragazzi dagli zoccoli di legno [&]. 
A far funzionare la scuola in una stalla appena evacuata, ad accendere e riaccendere la stufa ogni mattina 
[&]. 
Ad amare con gratitudine il mulo di Fortunato [&]. 
Ad attendere con desiderio dell9allegria gentile poi chiassosa e sbracata dalla domenica che mischiava 
messa e osteria [&]. 
Ad andare a vegg (a veglia) nelle case di pietra a discorrere con le donne e con gli uomini. 
A crescere in sintonia con don Carmine, anche lui giovane, nuovo di zecca come me [&]. 
E, infine, giocare, com9era d9obbligo per il signor maestro, a carte, a briscola e a busche dove la cosa più 
astrusa, temibile e comica era vedere come un neofita come me e le sapienze astute dei vecchi montanari 
se la cavavano a trovare segnali segreti8.  
  

Durante la sua esperienza a Sologno, Malaguzzi si rese conto, inoltre, della limitatezza 

delle nozioni pedagogiche apprese all9Istituto magistrale e dell9impellente sua necessità 

di proseguire gli studi e acquisire ulteriori conoscenze fondamentali per il suo mestiere di 

insegnante.  

 
7 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit. p.50. 
8 L. Artioli, Ricerche storiche, «Rivista quadrimestrale dell9Istoreco», cit., pp. 45-46. 
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Il 10 dicembre 1940 quindi, con il suo amico Sergio Masini9, si iscrisse all9Università di 

Urbino, l9unica che permetteva agli studenti di non frequentare le lezioni ma di poter 

prepararsi da sé, così da mantenere il proprio lavoro, e dover presentarsi soltanto agli 

appelli d9esame.  

 

Trovai il modo di dare sei esami all'università� . Un rituale senza senso con un'asimmetria accettabile di voti 
in sessantesimi. Scendevo a Reggio due volte al mese. Una scappata dai miei, una dalla fidanzata, una dalla 
biblioteca per scegliere altri libri 10. 
 

È proprio grazie ai nuovi e più approfonditi studi che Malaguzzi incominciò ad apprezzare 

la sua professione, la bellezza dello stare con i bambini e di insegnare loro a godere delle 

piccole cose della vita, oltrepassando radicalmente i vieti schemi di insegnamento di quel 

tempo e, al contrario, puntando ad essere un maestro completamente rivoluzionario, 

legato a valori ed insegnamenti differenti da quelli propri della classe egemone.  

Al termine dell9esperienza a Sologno, Malaguzzi venne obbligato ad arruolarsi come 

ferroviere nell9Esercito della Repubblica Sociale Italiana a Bologna11 e lì fece esperienza, 

da vicino, degli orrori della guerra, della fame, della paura e della morte:  

 
Fu dura la vita clandestina tra bombardamenti, il terrore dei tedeschi, il coprifuoco, la fuga nei rifugi, le 
notti insonni negli scantinati, le macerie, la fame [&]. 
La città era lì con le distruzioni, le sue barbarie, i suoi eccidi, i suoi eroismi, i suoi morti, i suoi dispersi, i 
suoi sopravvissuti. Sapevo della morte dei miei compagni di scuola, di amici, di gente che conoscevo 12. 
 

Il 31 dicembre 1944, a 24 anni, Malaguzzi sposò Nilde Bonacini. Fu una cerimonia 

semplice e sbrigativa, a causa della guerra e del coprifuoco obbligatorio, motivo per il 

quale i loro voti vennero poi rinnovati in un secondo momento.  

Dall9unione tra Loris Malaguzzi e Nilde nacque un unico figlio, nel 1947, che venne 

chiamato Antonio. 

 

L9ultimo dell9anno 1944 mi sposai. Avevo 24 anni. Rinnovammo il matrimonio dopo il vespro, tra una 
pausa e l9altra dalle sirene. C9era il coprifuoco [&]13. 
 

 
9 N. Barbieri, Loris Malaguzzi: la sua vita e la sua filosofia dell9educazione come nuclei fondativi del 
<Reggio Approach=, in Pedagogia dell'infanzia, Atti del LV convegno di Scholè, Morcelliana, Brescia 
2017, p.165. 
 
10 L. Artioli, Ricerche storiche, «Rivista quadrimestrale dell9Istoreco», cit., pp.46-47. 
11 N. Barbieri, Loris Malaguzzi: la sua vita e la sua filosofia dell9educazione come nuclei fondativi del 
<Reggio Approach=, cit., p.165. 
12Ivi, p.48. 
13 Ivi, p. 49. 
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L9anno successivo al suo matrimonio, nel 1946, Loris Malaguzzi concluse gli esami e si 

laureò all9Università di Urbino in pedagogia, discutendo una tesi intitolata La pedagogia 

di Fichte14. 

Mentre studiava e preparava la tesi, Malaguzzi passò tre anni come insegnante nella 

scuola media di Guastalla, un comune della bassa reggiana, al crocevia tra le città di 

Mantova, Parma e Reggio Emilia.  

Questo avvenimento è fondamentale, nonostante ci siano pochi documenti che lo 

approfondiscono, poiché fu la sua ultima esperienza di insegnamento diretto in una scuola 

statale, attività che si concluse nel 1947. 

 

4.  L9esperienza lavorativa a Cella come ripresa collettiva dagli orrori della 

guerra e una nuova visione di insegnamento (1947) 

 

Cinque giorni dopo la Liberazione dell9Italia, nel 1945, durante cruciale passaggio dalla 

dittatura alla democrazia, Malaguzzi si lasciò indietro gli abomini e la crudeltà della 

guerra e le sue visioni di avanguardia pedagogica ripresero nuovamente vigore quando 

venne a sapere che, in una piccola frazione di Reggio Emilia, stava prendendo avvio la 

realizzazione della scuola autogestita di Villa Cella15. In particolare, un gruppo di donne 

appartenenti all9Unione Donne Italiane (U.D.I.) prese la decisione di costruire una scuola 

per i più piccoli del paese, con la speranza di poter offrire loro un9opportunità educativa 

di buon livello e improntata a valori radicalmente antitetici da quelli professati dal regime 

fascista. Alle militanti venne così l9idea di fondare una scuola che fosse nuova e 

differente, non più gestita dalla Chiesa, dal Comune o dalle organizzazioni cattoliche 

bensì, direttamente, dalla comunità stessa, in regime di autogestione. L9obiettivo 

principale fu quello di prendere sul serio quanto riportato nella Costituzione Italiana, che 

sanciva l9uguaglianza delle condizioni di partenza dei cittadini, compresi i più piccoli.16 

Al fine di reperire il denaro necessario alla costruzione del nuovo asilo e rispondere in 

modo opportuno a questo bisogno sociale urgente ed irrinunciabile, i volontari, uomini e 

donne facenti soprattutto parte delle categorie meno abbienti, vendettero i propri averi, 

che fossero animali, mezzi di trasporto o prodotti della terra, mettendosi al lavoro in prima 

persona per l9edificazione fisica della scuola. 

 
14 Ivi, p. 45-46. 
15 G. Spampani, Relazioni Pedagogiche e familiari nella rivista Bambini. Uno studio di caso, «Rivista di 
Educazione Familiare», N°2, 2016, p. 173. 
16 B. Quinto Borghi, F. Frabboni, Loris Malaguzzi e la scuola a nuovo indirizzo, Zerseiup, Bergamo 2017, 
p.45. 
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Le donne si occuparono prevalentemente di mansioni legate alla pulizia e 

all9organizzazione degli ambienti, gli uomini le raggiungevano il sabato e la domenica, 

finito il lavoro nei campi, per aiutarle nelle operazioni edilizie più delicate e pesanti.  

La gente del popolo costruì la scuola con le risorse che riuscì a ottenere da case diroccate, 

recuperando mattoni, legno e macerie ancora utilizzabili. Ma acquisendo anche materiali 

davvero inusuali, da vendere per recuperare fondi da destinare all9edificazione della 

nuova scuola: 

Accadrà subito di lì a pochi giorni un fatto imprevisto e incredibile. Nel caos di quei primi giorni di libertà 
arriva la notizia che a Villa Cella donne e uomini, contadini e operai, facendo tutto da soli, avevano deciso 
di costruire una scuola per i loro bambini. I soldati tedeschi in fuga verso il Po avevano abbandonato nelle 
campagne di Cella un carro armato, alcuni camion, alcuni cavalli. Era un bottino della gente. Dalla vendita 
entrarono soldi, soldi da spendere subito. Così nacque l'idea 
Nessuno in città ci credeva. Ci andai in bicicletta. Tutto era semplicemente vero e le donne erano già�  là a 
pulire i mattoni raccolti tra le macerie di guerra. Una scuola per davvero? Certo e mi accompagnarono a 
vedere l'area e me la contarono su come fosse una storia già�  accaduta, mezzo in dialetto e mezzo in italiano, 
appena seppero ch'io ero un maestro. Se è vero venga a insegnare da noi 17. 

Malaguzzi, nonostante la sua inesperienza nel mondo degli asili e nell9educazione dei più 

piccoli, sembrava vedere in questa decisione popolare uno spiraglio di luce, un vero e 

proprio miracolo di educazione popolare. Fu per lui come se i suoi desideri di 

modernizzazione della realtà scolastica e dell9ideale di collettività in cui tanto credeva 

stessero prendendo forma, tant9è che accettò subito di unirsi al gruppo di insegnanti 

volontari.  

La nuova scuola di Villa Cella, in seguito all9organizzazione di una festa inaugurativa, 
ottenne il nullaosta dal Provveditorato per aprire le porte ai bambini nel 1947.18 
 
Scriverà al proposito:  
 
Uomini e donne insieme abbiamo costruito i muri di questa scuola, perché la volevamo nuova e diversa per 
i nostri figli19. 
 

Infatti, nonostante la sua formazione universitaria legata a modelli teorici <colti=, il fatto 

che uomini e donne avessero dedicato anni di lavoro e risorse, sia economiche che fisiche, 

alla costruzione di un bene comune come una scuola, rappresentava in modo completo la 

visione della pedagogia relazionale (oltre che popolare)20 che Malaguzzi cominciò a 

sviluppare a partire dall9anno successivo e di cui parlerà e approfondirà i fondamenti 

 
17 L. Artioli, Ricerche storiche, «Rivista quadrimestrale dell9Istoreco», cit., p.50. 
18 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.58. 
19Reggio Emilia Approach: Timeline, Reggio Children, https://www.reggiochildren.it/reggio-emilia-
approach/timeline/ 
20 G. Spampani, Relazioni Pedagogiche e familiari nella rivista Bambini. Uno studio di caso, cit., p. 174. 
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portanti negli anni a venire, esaltandone gli aspetti per lui cruciali: due su tutti quello di 

democrazia e di partecipazione. 

A tal riguardo, la scuola di Villa Cella fu la prima istituzione che concesse a Malaguzzi 

la possibilità di esercitare la professione di insegnante in modo nuovo, che vide 

l9affermazione concreta della centralità del bambino e il manifestarsi storico della 

solidarietà tra le persone più disparate. Tale matrice sociale, coagulatasi nel concetto di 

<comunità=, la comunità educante, valorizzava l9apporto di tutte le componenti della 

società ponendo in primo piano i valori della partecipazione e della solidarietà quali 

aspetti derivati dal coagulo di contributi preziosi provenienti da esperienze, prospettive e 

visioni di persone completamente diverse tra loro.  

 

[&] Ciò che vogliamo sostenere è che l9elemento di grande novità dell9esperienza educativa rivolta alla 
prima infanzia, maturata a Reggio Emilia da parte dei movimenti democratici, consiste nel fatto che essa 
non è solo e prevalentemente votata a fini educativi specializzati sul bambino, ma risponde a ideali 
pedagogici più alti. Si tratta di un processo che ha come termine di relazione un9indefinita quantità di 
protagonisti, che emerge dal sociale e dà animo a una <auto-educazione collettiva=. La scuola materna 
costituisce il nucleo del processo, attorno al quale si forma una coorte sempre più ampia d9interessi, simile 
a un vortice che incorpora molto di ciò che incontra21.  
 
 
Un fatto di straordinaria importanza fu che, nonostante l9origine modesta della scuola, le 

donne dell9Unione Donne Italiane ed il Comitato scolastico22, composto da insegnanti 

volontari, famiglie e da un presidente, ebbero sin da subito l9obiettivo esplicito di fornire 

ai bambini un servizio educativo di alto livello, che garantisse la presenza di insegnanti 

diplomati e in continua specializzazione.  

Vennero quindi proposti e resi disponibili agli insegnanti, tra cui lo stesso Malaguzzi, 

corsi di formazione legati al metodo montessoriano, a partire dal quale egli stesso 

rielaborò diversi concetti, come l9allestimento dell9ambiente scolastico e lo stretto 

rapporto tra intelligenza, socializzazione ed ambiente educativo:  

 

&il solo ambiente in cui ogni individuo può davvero svilupparsi normalmente fino alla pienezza della sua 
persona è costituito da una società di liberi individui, nella quale tutti contribuiscono con il loro lavoro alla 
liberazione ed all9arricchimento della vita degli altri23. 
 

Villa Cella fu resa una scuola comunale nel 1967, vent9anni dopo la sua apertura, 

diventando ufficialmente la scuola dell9infanzia <XXV Aprile=, continuando ad esistere 

 
21 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.60. 
22 Ibidem  
23 J. Dewey, L9educazione d9oggi, tr.it., La Nuova Italia, Firenze, 1953, pp.379-380. 
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e ad operare ancora oggi, pur essendo completamente ristrutturata in seguito all9alluvione 

dell9Emilia-Romagna nel 201224.  

L9istituzione educativa reggiana è caratterizzata, oggi come nel passato, da un intenso 

rapporto di collaborazione, dialogo e confronto tra bambini, insegnanti e famiglie, 

restando per sempre il primo pilastro importante delle scuole di Reggio Emilia, 

conosciute oggigiorno in tutto il mondo. 

 

4.1  L9impegno pedagogico e dirigenziale di Malaguzzi: la nascita ed il fallimento 

della scuola <Luciano Fornaciari= a Rivaltella  

 

Come già visto, Loris Malaguzzi, nonostante l9iniziale mancanza di una vera passione 

pedagogica verso la professione di maestro, dopo la laurea, si interessò agli studi 

pedagogici e psicologici che, in seguito alle intense esperienze vissute sul campo, 

diventarono parte integrante del suo continuo formarsi e rinnovarsi come insegnante e 

formatore. A questo proposito, tutte le principali passioni di Malaguzzi sembrarono 

rifocalizzarsi, trovando un diverso impulso anche di natura pubblicistica, grazie al suo 

stretto rapporto con le scuole autogestite dall9Unione Donne Italiane e la possibilità di 

usufruire della sede del giornale comunista Il Progresso d9Italia per cui lavorava. Iniziò 

così a condividere le proprie conoscenze e <scoperte= educative organizzando corsi di 

formazione per altri insegnanti nonché altre iniziative seminariali e culturali destinate 

all9intero territorio 25. 

Lo stesso Malaguzzi teneva molto anche alla propria formazione personale e infatti, nel 

1951, partecipò a un corso di specializzazione a Roma per una durata di sei mesi presso 

il CNR, durante il quale imparò le principali tecniche di testing psicologico26.  

 

Un9ulteriore passione che Malaguzzi riuscì a rendere una realtà professionale autonoma 

e che utilizzò, per sé stesso, come fulcro di evasione ed allontanamento dai ricordi della 

guerra e della distruzione, fu il teatro.  

Malaguzzi trovò in esso una straordinaria fonte di valori pedagogici e educativi per i più 

piccoli e, dal 1953 al 1956, si impegnò nell9organizzazione di un teatro per i bambini e 

per i ragazzi, il <Teatro per ragazzi=, in cui egli stesso ebbe l9opportunità di dirigere le 

 
24 Reggio sera, Villa Cella, https://www.reggiosera.it/tag/villa-cella/  
25 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.70. 
26 "Intervista a Nicola Barbieri, Youtube, https://youtu.be/cesPJPYmFic 
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grandi opere del poeta e scrittore Mario Costa e che diede la possibilità a molti giovani di 

aprirsi ai linguaggi del fantastico.  

Il teatro permise a Loris e ai più piccoli di apprendere e sperimentare diversi modi di 

esprimersi, di gesticolare, di trasmettere emozioni e, in particolar modo, di potersi 

travestire, impersonificando così, ogni volta, qualcuno di nuovo e di diverso.  

 

Come ulteriore segno della necessità e della voglia di cambiamento politico e sociale del 

dopoguerra ricordiamo la decisione di Malaguzzi di mettere da parte l9educazione dei più 

piccoli e di accettare la proposta di diventare, nel 1946, direttore della scuola della 

Rinascita <Luciano Fornaciari=, convitto fondato in una vecchia abitazione di Rivaltella, 

un comune di Reggio Emilia.  

Tale istituzione venne costruita in una vecchia casa privata, in conformità con quanto 

previsto da legge del 1946 che prevedeva la possibilità di aprire ovunque delle scuole 

popolari, diurne o serali, destinate alla formazione degli adulti analfabeti che allora, in 

Italia, rappresentavano circa metà della popolazione27. 

In questi anni Malaguzzi prese a cuore l9importante necessità della formazione culturale 

dei veterani di guerra e dei partigiani che, a causa del conflitto, non avevano potuto 

iniziare o proseguire i propri studi e che necessitavano urgentemente di una formazione 

che potesse permettere loro di trovare un lavoro dignitoso. 

E lì facemmo una scuola per meccanici agrari, ma sempre lavorando su alcune ipotesi [&]. Si ospitavano 
reduci. Era tutta gente adulta, giovani partigiani o partigiani invece già di una certa età, gente di circa 
trent9anni che aveva fatto sette o otto anni di guerra militare [&]. Venivano da tutte le parti d9Italia, ecco 
[&] si determinò che io fossi il direttore di questa scuola convitto&28. 

Sempre nel 1946, Malaguzzi volle che la scuola <Luciano Fornaciari=, cui tanto teneva e 

nella quale spese molto lavoro ed energie, venisse riconosciuta nella Federazione 

Nazionale della Collettività di Giovani (FICE), organismo che si occupava di accogliere 

in Italia e in Europa sia bambini orfani che vittime di guerra, lavorando duramente per 

offrire loro un futuro diverso. 

E non volli dire di no quando mi fecero membro della commissione italiana della FICE (Federation 
International Comunités d'Enfants) che mi portò a girare tra le istituzioni che nel nostro paese e in Europa 
raccoglievano bambini orfani, dispersi, vittime della guerra29. 

 
27V. Roghi, Il 30 gennaio 1994 muore a Reggio Emilia Loris Malaguzzi, Raiplaysound, 30 gennaio 2020, 
https://www.raiplaysound.it/audio/2020/01/WIKIRADIO---Loris-Malaguzzi--59fdd00d-603e-4964-8feb- 
3fec7d6d0426.html 
28 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.71. 
29 L. Artioli, Ricerche storiche, «Rivista quadrimestrale dell9Istoreco», cit., p.52. 
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Nonostante l9impegno e la dedizione che Malaguzzi impiegò nell9offerta di una 

formazione adeguata ai giovani partigiani e nella modernizzazione della sua visione di 

educazione, il Governo decise di non offrire nessun sostegno economico alla scuola-

convitto <Luciano Fornaciari= che, in seguito a numerose mancanze e trascuratezze da 

parte dell9amministrazione centrale, si ritrovò a dover chiudere definitivamente le porte 

nel 1952.  

5. Il Centro medico-psico-pedagogico e la nascita delle Colonie estive (1950-

1960) 

 

Diplomatosi come psicologo scolastico30 e avendo ottenuto ormai una chiara fama come 

pedagogista in Italia, nel 1951 a Malaguzzi venne proposto di diventare dirigente del 

Centro medico-psico-pedagogico realizzato dal Comune di Reggio Emilia. Si tratta di 

un9istituzione destinata al recupero e alla cura di bambini e ragazzi con disabilità o vittime 

di situazioni sociali e familiari problematiche ispirata agli studi allora avanguardistici 

della psicologia sperimentale e delle metodologie scientifiche e psichiatriche che 

andavano sviluppandosi tanto al di qua quanto al di là della <cortina di ferro=31.  

L9attività di direttore del Centro medico-psico-pedagogico di Loris Malaguzzi, che si 

protrasse per oltre vent9anni, incarnava appieno la sua fiducia totale ed entusiastica verso 

l9educazione e la possibilità di formare e recuperare chiunque, dai bambini, agli adulti, a 

coloro che provenivano da contesti svantaggiati, sia dal punto di vista economico, che da 

quello della salute mentale. Ho utilizzato volutamente il verbo <recuperare= in quanto, 

all9epoca, come rileva Roghi, questi ragazzi considerati <problematici=, venivano 

rinchiusi negli ospedali pedo-psichiatrici annessi ai manicomi per adulti, ad esempio, per 

la realtà emiliana, l9istituto <De Santis= sorto all9interno del manicomio <San Lazzaro=32. 

Anche all9interno di questi contesti <speciali= Malaguzzi identifica nell9amore 

pedagogico il motore dell9intervento tanto educativo quanto riabilitativo e terapeutico 

attestando così una sua maturazione, anche interiore, del suo interesse umano nei 

confronti dell9infanzia: 

 

 
30 Ciotti L., "Loris Malaguzzi. Favorire l9espressività e la creatività", in Sulle spalle dei giganti, n. 5 (NPG, 
gennaio 2019), https://notedipastoralegiovanile.it/npg/annate/npg-annata-2019/loris-malaguzzi-favorire-l-
espressivita-e-la-creativita 
31 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.72. 
32 V. Roghi, Il 30 gennaio 1994 muore a Reggio Emilia Loris Malaguzzi, Raiplaysound, 30 gennaio 2020, 
https://www.raiplaysound.it/audio/2020/01/WIKIRADIO---Loris-Malaguzzi--59fdd00d-603e-4964-8feb- 
3fec7d6d0426.html 
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Prima ancora delle doverose e specifiche competenze è assolutamente indispensabile che psichiatra, 
psicologo e assistente sociale abbiano un9altra qualità: un vero amore per i bimbi. L9interesse scientifico 
per i loro problemi deve assolutamente passare in secondo ordine [&]. Solo l9amore sincero per i bimbi 
può superare le difficoltà: bisogna rassicurarlo che egli si può fidare [&]. Sincero amore per l9infanzia. Che 
è amore per gli uomini e per la vita33. 
 

All9interno del Centro medico-psico-pedagogico venne aperta una scuola-laboratorio, 

intitolata a Giuseppe Lombardo Radice, realtà nella quale gli insegnanti lavoravano al 

fine di promuovere i diversi linguaggi dei bambini, sia fisici che intellettuali che, 

all9epoca, risultavano essere particolarmente trascurati e messi da parte dalle scuole 

materne esistenti e dalle pratiche didattiche effettivamente disponibili34.  

Una delle principali preoccupazioni di Loris Malaguzzi fu quella di prevedere degli 

ambienti e dei materiali adatti al benessere fisico e psicologico dei bambini, aspetto, 

quest9ultimo, di cui si occuperà maggiormente data la sua spiccata sensibilità per le 

tematiche legate all9educazione dei bambini più piccoli.  

Oltre a questa specifica attenzione pedagogica le attività del centro erano contraddistinte 

da una rigorosa attenzione clinica: al momento dell9accoglienza veniva predisposta, per 

ciascun bambino, una prima seduta con l9assistente sociale al fine di indagare sul suo 

passato e sugli eventi traumatici della sua vita, così da ottenere, per ciascun specialista, 

un quadro completo di informazioni tale da potere approntare un piano integrato dei 

trattamenti necessari. Su queste basi Malaguzzi si occuperà anche di introdurre una 

minuziosa scaletta di osservazione dei comportamenti individuali a partire da scrupolosi 

appunti e proponendo, seppur per un breve periodo, l9impiego dei reattivi mentali per 

l9analisi differenziale (qui possiamo individuare un elemento di assonanza tra il pensiero 

montessoriano e quello di Malaguzzi).  

 

Durante il primo periodo del mio lavoro, utilizzavo test d9intelligenza delle scuole americane, e allo stesso 
tempo, applicavo anche una serie di prove per misurare la capacità di apprendimento dei bambini. Per 
esempio, chiedevo al bambino di disegnare una signora mentre passeggiava sotto la pioggia.  
Ma un bambino, molto intelligente, mi disse che ciò non era possibile, perché quando piove non si 
passeggia. Rimasi di stucco. Fui costretto a cambiare la proposta della prova e dissi <Disegna una signora 
che cammina mentre piove= visto che, se la signora passeggia mentre sta piovendo, è la signora che è 
sciocca. Se la signora è sufficientemente intelligente, se ne rimane in casa mentre fuori piove 35. 
 

 
33 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.73. 
34 V. Roghi, Il 30 gennaio 1994 muore a Reggio Emilia Loris Malaguzzi, Raiplaysound, 30 gennaio 2020, 
https://www.raiplaysound.it/audio/2020/01/WIKIRADIO---Loris-Malaguzzi--59fdd00d-603e-4964-8feb- 
3fec7d6d0426.html 
35 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.75. 
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Da questo momento in poi, il disegno del bambino, e più in generale l9attività artistica e 

manipolativa, divenne per Malaguzzi sinonimo di serenità e di sviluppo positivo dei più 

piccoli.  

Il disegno, in particolar modo, venne da lui considerato un prezioso strumento attraverso 

il quale un esperto, psicologo o insegnante, può avere la possibilità di scoprire capacità 

intellettive ed espressive del bambino, oltre che eventuali traumi o avvenimenti di vitale 

importanza nello sviluppo del pensiero fanciullesco. È proprio per queste ragioni che, lo 

stesso Malaguzzi, considerava fondamentale l9analisi dei disegni e, più in generale, delle 

opere e dei manufatti dei bambini. 

Scrive al proposito Malaguzzi, con accenti quasi montessoriani: 

 

[&] Quanto più il fanciullo è sano, tanto meglio disegna, tanto meglio crea, tanto meglio sa esprimersi ed 
essere e divenire protagonista attivo della sua evoluzione e del suo divenire uomo e cittadino; ma qui il 
concetto di sanità deve disancorarsi dalle strettoie dei vecchi schemi e applicarsi all9unicità fisica, affettiva 
e mentale dell9individuo 36. 
 

La cosa più interessante fu che, a pari livello della valutazione del singolo bambino, fu 

introdotta anche, ove possibile, una parallela collaborazione con i genitori e con le 

famiglie. Gli esperti avevano la possibilità di incontrare settimanalmente i genitori nella 

<Scuola dei Genitori= di Reggio Emilia, in modo tale da offrire loro corsi di formazione 

e consulenze su come poter entrare in relazione con i propri figli in modo sano e 

costruttivo, permettendo così alla famiglia di non sentirsi abbandonata e sola difronte alle 

problematiche dei figli, bensì compresa e accompagnata.  

Questa fu una grande novità nel mondo dell9educazione di cui Malaguzzi fu certamente 

il padre nobile, in quanto rimase sempre convinto che l9educazione dei bambini 

dipendesse, in primo luogo, soprattutto dall9impronta sociale e culturale della famiglia di 

appartenenza. Ciò non soltanto sulla base del valore imprescindibile delle prime 

esperienze permesse dai genitori ai figli all9interno del contesto parentale ma anche a 

partire dalle possibilità dischiusa dalla partecipazione delle famiglie alla gestione sociale 

della scuola dell9infanzia 

 

Quante scuole sono state aperte nelle nostre città battendo i no e i rinvii, grazie alla lotta dei genitori, dei 
cittadini e delle stesse insegnanti? [&] Quante cose sono state innovate all9interno della scuola grazie 
all9appoggio delle famiglie? 37. 
 

 
36 Ibidem 
37 L. Malaguzzi, Una nuova sperimentazione, in Esperienze per una nuova scuola dell9infanzia, Editori 
Riuniti, Roma, 1971, p.175. 
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La didattica e la visione pedagogica <malaguzziana= di questo periodo però, non prendeva 

piede solo all9interno dei contesti che Loris aveva pensato e ideato con precisione e 

dedizione, i mondi <indoor=, ma avveniva soprattutto al di fuori dell9edificio scolastico, 

in modo da trasmettere ai più piccoli quello che per lui era uno dei valori principali 

dell9educazione, ovvero il rapporto tra l9uomo e il mondo esterno. Malaguzzi pensava 

infatti che la trasmissione della cultura avvenisse in maniera migliore se profondamente 

radicata nel contesto sociale e nell9ambiente38. 

Dal 1960 il Nostro cominciò a sperimentare l9educazione all9aperto, partecipando in 

prima persona, grazie al Centro medico psico-pedagogico, al comune di Correggio e di 

Reggio-Emilia, all9organizzazione e alla gestione delle cosiddette <Colonie estive=, sia a 

Reggio Emilia che a Cesenatico, un comune balneare dell9Emilia-Romagna. In realtà, 

Malaguzzi chiamerà queste esperienze educative con il nome di <Casa Vacanze=39, in 

primo luogo perché considerava di primaria importanza il fatto che i bambini, durante 

queste uscite didattiche, si sentissero a proprio agio e protetti come se fossero a casa, e in 

secondo luogo perché doveva essere per loro un periodo di vacanza, seppur con uno 

spiccato aspetto ludico e didattico e non assistenzialistico, distante dalle routine 

quotidiane che, per la maggior parte dei giovani, erano tutt9altro che rilassanti o divertenti.  

Scrive al proposito Malaguzzi, rivolgendosi ai genitori: 

 

Ricorda che la Casa di Vacanze non offre solo, in un clima di affettuosa protezione, un soggiorno favorevole 
e benefico al potenziamento fisico di tuo figlio. Ma a tuo figlio offre una esperienza preziosa e nuova: 
scambi affettivi e sociali di grande varietà e ampiezza, partecipazione e collaborazione e una ordinata e 
gioiosa vita di comunità, educazione all9autonomia personale, orizzonti nuovi di conoscenza, prove e giochi 
originali, affinamento delle virtù morali e civiche [&]. Non caricarlo di giochi, di dolci, di troppe 
raccomandazioni. All9atto della partenza mostrati fiducioso, non farti vedere preoccupato= 40. 
 

Al fine di rendere la <Casa Vacanze= una possibile realtà di sana interazione tra pari, 

Malaguzzi si prodigò per creare una serie di attività che potessero offrire ai bambini e alle 

bambine, anche di età inferiore ai sei anni41, un9esperienza educativa all9aperto che fosse 

di qualità, puntando sull9aiuto delle educatrici diplomate e promuovendo un9attenzione 

particolare all9alimentazione, alla pulizia degli spazi, all9ordine e al comfort che venivano 

proposti.  

 
38 B.Q Borghi, Loris Malaguzzi e la <pedagogia popolare=, «RELAdEI», 9(2), Malaguzzi: cien años de luz 
pedagógica (dicembre 2020), p.79. 
39 "Intervista a Nicola Barbieri, Youtube, cit. 
40 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.79. 
41 "Intervista a Nicola Barbieri, Youtube, cit.   
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L9obiettivo principale della <Casa Vacanze= era quello di promuovere il senso di 

partecipazione al gruppo, il fatto che i bambini si sentissero parte integrante di qualcosa 

di grande e unico in cui il ruolo e la presenza di ciascuno poteva fare la differenza.  

I bambini avevano la possibilità di sentirsi presi in carico dal contesto generale che li 

circondava ma, allo stesso tempo, agivano in prima persona nelle attività che venivano 

loro proposte, mettendosi in gioco e sviluppando competenze di esplorazione e capacità 

creative, fisiche, intellettive, e così via. 

Tutto fu fatto con un9attenzione e una regia d9ambiente quasi maniacale, a partire dalle 

periodiche riunioni con il personale, in modo che gli educatori potessero conoscere prima 

i bambini. Di tale esperienza i partecipanti ricordano la rigorosa progettualità delle 

giornate e delle attività da proporre ai bambini, le assemblee con tutto il personale 

ausiliario, tra cui direttore, insegnanti, cuoche e assistenti, al fine progettare nel miglior 

modo possibile le uscite e le esperienze che avrebbero potuto condividere insieme42, 

prestando attenzione all9età e allo sviluppo del singolo bambino43. 

I bambini si ritrovavano, dai più piccoli ai più grandi, a svolgere attività artistiche, 

manipolative o teatrali all9aperto, oltre che a scoprire, attraverso il gioco e il movimento, 

i luoghi che li circondavano a stretto contatto con la natura, mettendo in atto quella che 

oggi si chiamerebbe <outdoor learning=.  

Uno degli obiettivi principali delle <Case Vacanze= e che resterà fondamentale anche 

nella pedagogia relazionale di Loris Malaguzzi, fu quella di sviluppare nei bambini la 

capacità di auto-organizzarsi pur maturando un marcato sentimento sociale, di acquisire 

una spiccata autonomia all9interno di un clima di intensa solidarietà verso l9altro, 

promuovendo lo svolgimento di attività individuali, in piccoli e in grandi gruppi. Anche 

in questa esperienza didattica <differente= Malaguzzi decise di offrire un ruolo anche ai 

genitori e alle famiglie, sia prima della partenza che dopo il periodo di vacanza dei figli.  

Prima della partenza, tutte le famiglie ricevevano per posta un volantino intitolato 

<Lettera aperta al genitore=, il quale conteneva tutte le informazioni sul progetto, sulle 

attività che i bambini avrebbero svolto e, in particolar modo, le indicazioni su come 

trasmettere entusiasmo e fiducia ai propri figli.  

 

 
 
 
 

 
42 Ivi 
43 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.78. 
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Ore 7 3 sveglia e preghiera; ore 7-7,30 pulizia personale; ore 7,30-8 educazione fisica; ore 8-8,30 colazione; 
8,30-9,30 visita medica, ricreazione, gioco all9ombra; 9,30-10 sistemazione squadre sulla spiaggia, costume 
da bagno, 10-10,30 elioterapia, 10,30-10,45 talassoterapia, 10,45-11 prosciugamento al sole e cambio 
costume, 11-12 gioco all9ombra; 12-12,30 pulizia; 12,30-13,30 pranzo; 13,30-14 pulizia personale; 14-
15,30 riposo; 15,30-16 visita medica, ricreazione; 16-19 merenda, passeggiata e gioco; 19-19,15 pulizia 
personale; 19,15-20 cena; 20-20,30 ricreazione, pulizia; 20,45 preghiera e riposo44. 
 
Il programma che ci proponiamo di svolgere e che qui sarà delineato, si articola in alcune forme di 
educazione, proprio perché l9educazione che vogliamo dare non sia unilaterale ma integrale e sia al tempo 
stesso educazione morale, sociale, civica, fisica, culturale, estetica, religiosa. 

 

Educazione morale, civica, sociale, religiosa. 

Nella vita di ogni comunità, e quindi nella vita della colonia, mille sono le occasioni e gli spunti che si 
possono trarre per far sì che i ragazzi apprendano buone abitudini, un comportamento equilibrato, un modo 
di vivere civile. [&] Favoriremo lo spontaneo creare di gruppi di lavoro abbandonando quel concetto di 
squadra che è in contrasto con la pedagogia più avanzata, perché non tiene conto dei bisogni psicologici 
del fanciullo. Le squadre vengono fatte con criteri che non hanno niente a che fare con il bambino. Il gruppo 
invece si forma spontaneamente per libera scelta degli stessi membri in rapporto agli interessi, ai bisogni 
alle attitudini di ciascuno. [&] Con l9attribuzione di piccoli incarichi [&] cercheremo di educare i ragazzi 
al senso di responsabilità, alla gioia di rendersi utile ai compagni, di sentirsi membri attivi e responsabili di 
un gruppo sociale [&]45. 

 
Durante il soggiorno, le esperienze che venivano vissute dai bambini durante il periodo 

della <Casa Vacanze= venivano immortalate e documentate con fotografie e video che 

venivano infine presentati ai genitori e alle famiglie, come narrazione dell9importanza 

delle esperienze vissute e, in particolar modo, come rappresentazione delle competenze 

stimolate ed apprese in contesti nuovi e differenti. Una decisa anticipazione del tema della 

documentazione emerso successivamente in modo scientificamente ben più fondato e 

sistematico: 

Malaguzzi costruì� un itinerario personale per realizzare una scuola nuova: contro la scuola che tira a 
campare, da tiritera e da parcheggio, Malaguzzi intendeva realizzare <una scuola amabile (operosa, 
inventosa, vivibile, documentabile e comunicabile, luogo di ricerca, apprendimento, ricognizione e 
riflessione) dove stiano bene bambini, insegnanti e famiglia 46. 

Nel 1966, sia la scuola <Giuseppe Lombardo Radice= che il Centro medico psico-

pedagogico vennero definitivamente chiusi poiché il desiderio di Malaguzzi diventò 

realtà. Tutti i bambini, anche coloro che erano affetti da disabilità o portatori di 

problematiche più generiche dal punto di vista socio-famigliare, vennero inclusi nelle reti 

delle scuole dell9infanzia della città. Le <Casa Vacanze=, invece, terminarono di esistere 

negli anni Settanta.  

 
44 https://e-review.it/impegno_bologna_colonie  
45 ASCMBO, Archivio generale, Programma pedagogico della colonia di vacanza Bamby di Pinarella, 
1963. 
46 M. Tripi, Come cambiano i nidi d9infanzia, Franco Angeli, Milano, 2024, p. 54. 
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6. L9avvento delle prime Scuole Comunali dell9infanzia 

 

Il 1960 fu l9anno in cui, a Reggio Emilia, il nuovo concetto di <scuola dell9infanzia= 

soppiantò quello, istituzionale, di <scuola materna= e il fine assistenzialistico della pre-

scuola fu finalmente sostituito da una visione decisamente più professionalizzata ed in 

linea con le istanze sociali di una società in rapida trasformazione. 

La scuola materna di allora, si pensi a quella ispirata all9esperienza di Mompiano delle 

sorelle Agazzi, vero modello prototipico del metodo italiano valido fin ben oltre la metà 

del secolo scorso, era considerata ancora dai più un9istituzione capace di offrire ai 

bambini un9educazione di tipo custodialistico da parte di educatrici prive di una 

formazione pedagogica, con l9obiettivo primario di insegnare ai più piccoli l9ordine, il 

rispetto delle regole e semplici nozioni di base. La sfera intellettuale, conseguentemente, 

era poco coltivata, così come erano posti in secondo piano i concetti legati 

all9alfabetizzazione sociale ed affettiva. 

Il passaggio alla scuola dell9infanzia fu, in questo senso, un radicale cambio di paradigma 

rispetto al modello precedente. La formazione delle insegnanti e la programmazione, 

soprattutto nelle realtà gestite da taluni comuni particolarmente virtuosi, cominciarono a 

divenire parte integrante del processo di gestione del personale così come la 

disseminazione delle buone prassi attraverso anche procedimento ricerca-intervento.  

Fu infine interiorizzato dal mondo della scuola dell9infanzia l9importanza di permettere 

agli alunni, considerati il centro del processo di insegnamento e apprendimento, di 

approcciarsi alle conoscenze attraverso l9esplorazione e la partecipazione diretta alle 

attività e ai giochi a loro proposti, all9interno ambienti di apprendimento attivi, materiali 

didattici innovativi e spazi progettati al fine di favorire il benessere, la creatività e 

l9espressività degli alunni. 

 

6.1 La scuola Robinson e la scuola Anna Frank 

 

Nonostante fosse ancora impegnato al Centro medico-psico-pedagogico di Reggio 

Emilia, Malaguzzi venne nominato coordinatore pedagogico della prima scuola 

dell9infanzia pubblica comunale, la <Scuola Robinson=, la quale aprì le porte ai bambini 

e alle loro famiglie il 5 novembre 1963. A tal proposito lo stesso Malaguzzi sembra 
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scontornare un9identità alternativa della scuola dell9infanzia, (e della correlata immagine 

di bambino): 

 

Paradossalmente bisognerebbe fare una scuola che insegni ai bambini a disubbidire, e cioè aiuti il bambino 
a formare la sua personalità, a essere sé stesso e ad avere la forza e l9intelligenza di esprimersi per quello 
che è47. 
 

L9istituzione venne inizialmente aperta in un prefabbricato48 e il nome <Robinson= fu 

attribuito alla scuola rifacendosi al personaggio di <Robinson Crusoe= e quindi a una 

visione di realtà avventuristica ed esperienziale che i bambini avrebbero dovuto vivere 

all9interno di un9istituzione dedicata completamente all9educazione e alla valorizzazione 

degli infiniti linguaggi dei più piccoli, da zero ai sei anni, affidati alle mani di insegnanti 

formati ed esperti 49: 

Battendo anni e anni di arroganti rifiuti da parte delle autorità�  governative, il Comune era riuscito ad istituire 
la sua prima scuola dei bambini. Un avvenimento decisivo in un piccolo fabbricato di legno imposto dalle 
autorità� . Facemmo fatica a riempirlo di bambini. Tre anni dopo, per un corto circuito prese fuoco. Un anno 
dopo la scuola ricomparve fatta di mattoni e cemento. Si faceva sul serio, era una scuola di due sezioni per 
60 bambini. La intitolammo Robinson a ricordo dell9avventura dell9ero Defoe. Molti occhi, non tutti 
benevoli, ci seguivano. Dovevamo sbagliare il meno possibile, rapidamente trovare una nostra identità�  
culturale, farci conoscere, accogliere stima e fiducia. Una volta a settimana, così, portavamo la scuola in 
città. Caricavamo noi, i bambini e gli attrezzi su di un camion e si faceva scuola a mostre all9aperto, nelle 
piazze, nei giardini pubblici, sotto il colonnato del teatro municipale. I bambini erano felici. La gente 
vedeva, stupiva e interrogava50. 

Uno degli aspetti innovativi su cui si concentrò Malaguzzi per la Scuola Robinson fu il 

lavorare con impegno al fine di costruire una didattica credibile, autenticamente capace 

di promuovere le potenzialità del bambino e una rinnovata professionalità 

dell9insegnante, che fosse aperta a tutti i bambini e a tutte le famiglie. 

Loris Malaguzzi e gli insegnanti della scuola cercavano letture, attingevano a idee e 

suggerimenti delle altre città, organizzavano incontri di studi con i personaggi più�  

importanti della pedagogia nazionale e internazionale (si vedano, ad esempio i contatti 

con le realtà d9oltre cortina quale quella cecoslovacca). 

Gli insegnanti lavoravano in modo collegiale alla ricerca della programmazione 3 termine 

utilizzato per la prima volta in senso specifico 3 più adatta ai bambini, avendo come 

obiettivo il loro relazionarsi con gli altri e, soprattutto, con il mondo circostante. Infatti, 

 
47<I primi 60 anni della Scuola d9Infanzia Robinson=, 2023, www.comune.re.it/novita/notizie/i-primi-60-
anni-della-scuola-d2019infanzia-robinson. 
48Ivi. 
49 G. Meloni, Sostegno alla genitorialità e corresponsabilità educativa nei contesti multiculturali: 
l9esempio della pedagogia relazionale di Loris Malaguzzi, «Annali online della Didattica e della 
Formazione Docente», vol. 10, n. 15-16, 2018. 
50 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, Edizioni Junior, Reggio Emilia, 1995, p. 53. 
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una volta alla settimana i bambini e i maestri salivano su di un camion e la scuola veniva 

portata in città, all9aperto, nelle piazze e nei giardini pubblici, coinvolgendo l9intera 

comunità nelle proprie attività51. 

La maggior parte delle volte la scuola si spostava anche nelle abitazioni delle persone del 

popolo, che, da pratici, insegnavano ai piccoli ciò che di pratico sapevano fare. Veniva 

fatta la <scuola= più importante al di fuori dell9edificio scolastico, adattando le attività 

didattiche ai musei, ai parchi o persino al luogo di lavoro dei genitori 52.  

La comunità e la città (o la scuola e la città, per utilizzare un9espressione cara a 

Codignola), qui, si manifestano come il binomio indissolubile dell9educazione proposta 

agli alunni. 

Al fine di sviluppare gli infiniti linguaggi dei bambini, nei quali Malaguzzi e gli 

insegnanti credevano e si ispiravano liberamente, vennero introdotti spazi e materiali 

innovativi dedicati allo sviluppo delle competenze artistiche e sociali, sempre tenendo 

conto e rispettando l9individualità di ciascuno, in visione di una pedagogia nuova e 

alternativa. Tutti gli elaborati dei bambini venivano in seguito analizzati dagli insegnanti, 

esattamente come le attività che venivano svolte, in modo tale da discutere collegialmente 

sui punti di forza e quelli di debolezza, mantenendo o modificando le attività didattiche 

proposte.  

 

Organizzazione che non vuol dire sistematicità, ma nemmeno semplice addizione: fenomeno di fatto assai 
spesso riscontrabile anche in virtù di persistenti teorizzazioni che finiscono per sottrarre al bambino non 
solo parte delle sue potenzialità e delle sue aspirazioni ma che lo travisano nel suo reale processo di 
apprendere e di maturare, concedendo spazi metodologici troppo ampi all9occasionalità, al dispersivo, allo 
spontaneismo53. 
 

Altro essenziale punto focale della scuola <a nuovo indirizzo= fu l9esigenza di instaurare 

una stretta e fattiva relazione con le famiglie attraverso un intricato e costante flusso di 

informazioni in senso biunivoco ed orizzontale. Ai genitori venivano presentate 

immagini, video e giornalini che raccontavano le esperienze didattiche e laboratoriali dei 

propri figli. Inoltre, venne istituito un Comitato dei genitori al fine di promuovere e 

incentivare la loro partecipazione alla vita della scuola.  

Negli anni Settanta la Scuola Robinson venne colpita da un incendio e, successivamente, 

fu ristrutturata: una scuola a un solo piano, con sezioni grandi e illuminate da ampie 

 
51 G.Meloni, Sostegno alla genitorialità e corresponsabilità educativa nei contesti multiculturali: l9esempio 
della pedagogia relazionale di Loris Malaguzzi, cit. 
52 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. cit., p.100. 
53 Ibidem 
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finestre, con l9accesso di ogni sezione sul parco che circonda tutta la scuola, la cucina 

interna e zone comuni, come la piazza e i corridoi che vengono abitati dai bambini, e la 

presenza, fin dai primi anni, dell9atelier.54 

Tutte le innovazioni didattiche e pedagogiche considerate parte integrante della <Scuola 

Robinson= passarono in eredità, nel 1964, ad una nuova scuola comunale per l9infanzia 

che venne aperta nel quartiere reggiano di Rosta Nuova, denominata <Scuola Anna 

Frank=.  

Riuscimmo a passare in due modi: il primo con l9acquisto di quattro scuole materne prefabbricate, dicendo: 
<diteci voi dove dobbiamo metterle...=. Una venne messa in via Pastrengo: si chiamerà Robinson... 
parallelamente, riuscimmo a fare andare avanti la scuola materna, che poi divenne Anna Frank... Passò nel 
progetto di sistemazione complessiva di un quartiere nuovo che non poteva non avere i servizi essenziali 
55. 

Nella nuova scuola si decise di continuare a perseguire la nuova didattica che era stata 

sperimentata con ottimi risultati nella <Scuola Robinson=, ma anziché l9eroe ispirato 

all9opera di Daniel Defoe, venne utilizzato come sfondo di progettazione il Pinocchio di 

Collodi.  

7. La scuola materna statale degli anni 880 e la lotta contro l9attualità dei 

Nuovi Orientamenti degli anni 990. Il punto di vista delle scuole reggiane. 

 

Nella realtà degli anni Sessanta, grandi pedagogisti come Malaguzzi e più in generale, le 

mutate esigenze sociali, richiesero l9apertura della scuola materna statale destinata per i 

bambini dai tre ai sei anni. Tale realtà non senza scossoni politici, verrà alla luce grazie 

alla legge n°444 del 18 marzo 196856.  

Nonostante questa grande novità sociale la legge del 968 si rivelò quasi catastrofica a detta 

di Malaguzzi, per la scuola materna italiana. A suo dire, infatti, il dispositivo ministeriale 

prevedeva che tale segmento formativo fosse soltanto un9istituzione preparatoria alle 

scuole elementari e che dovesse avere esclusivamente personale di sesso femminile. Tale 

legge, inoltre non permetteva l9apertura di scuole statali là dove fossero già istituite delle 

scuole pubbliche e, soprattutto, rilegava ai margini della scuola, in classi separate e 

lontane dagli altri alunni, i soggetti con disabilità.  

 
54<I primi 60 anni della Scuola d9Infanzia Robinson=, 2023, www.comune.re.it/novita/notizie/i-primi-60-
anni-della-scuola-d2019infanzia-robinson. 
55 Franco Boiardi, assessore all9istruzione (1962-1966), in Reggio Children, Una città, tanti bambini. 
Memorie di una storia presente, Reggio Children, Reggio Emilia, 2014, p. 86. 
56 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.85. 
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Ciò nonostante, la legge del 968, seppur non fosse ciò che Malaguzzi auspicava, risultò 

essere il primo passo verso l9apertura delle scuole pubbliche in Italia.  

Grazie a questa legge anche i Comuni italiani ebbero la possibilità di aprire nuove scuole 

materne.  

Al fine di lavorare in modo concreto sui cambiamenti scolastici a cui l9Italia auspicava, 

nel 1969 diverse organizzazioni sindacali, culturali e pedagogiche manifestarono la 

necessità di estendere gli Orientamenti dell9attività educativa nelle scuole materne statali 

alle scuole promosse dagli enti locali di nuova istituzione, nonostante che esse, 

generalmente, presentassero evidenti lacune sul piano pedagogico. 

A tal proposito Malaguzzi in numerosi interventi e scritti, suggerì l9introduzione di alcuni 

elementi mancanti, che egli considerava di fondamentale importanza per la costruzione 

di una scuola che fosse capace di rispondere alle esigenze di crescita e di sviluppo sia dei 

bambini che della comunità in generale: - il ruolo centrale delle istituzioni locali, che per 

Malaguzzi risultavano essere la più grande forza di costruzione e di identità scolastica del 

Paese; - il ruolo della collaborazione con le famiglie; - l9importanza della formazione 

delle maestre, dei maestri e della cura nei confronti dei luoghi e dei materiali della scuola. 

Tali puntualizzazioni misero in evidenza il fatto che gli Orientamenti del 1969 erano 

ancora parecchio arretrati e disallineati rispetto ad obiettivi che Malaguzzi considerava 

irrinunciabili, come la definizione di veri traguardi educativi correlati a contenuti e 

metodologie adeguati.  

Dobbiamo considerare inoltre il fatto che, in questo periodo, in Italia erano presenti tre 

diverse tipologie di istituzioni, non ancora armonizzate da una legge sulla parità (che 

verrà emanata soltanto nel 2000 dall9allora presidente Luigi Berlinguer): le scuole statali, 

le scuole private e le scuole comunali.  

Nonostante le ultime (per lo meno quelle ubicate nel centro-nord) fossero quelle 

maggiormente aperte alle novità e all9innovazione in termini di esperienze didattiche e 

contenuti che venivano offerte ai bambini, negli anni Ottanta, a causa di gravi 

problematiche economiche e la scarsità dei finanziamenti statali verso gli enti locali, 

numerose di esse vennero statalizzate, perdendo, di conseguenza, la propria identità 

territoriale57. 

Malaguzzi criticò questa scelta, ritenendola ingiusta nei confronti dei diritti dell9infanzia 

e decise di schierarsi completamente verso la difesa delle scuole e dei Comuni coinvolti 

e di reclamare l9aiuto dei sindacati e delle forze sociali. Egli trovò un vasto eco da parte 

 
57 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.88. 
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delle famiglie dei bambini, su cui tanto puntò negli anni precedenti, e dei consigli scuola-

città e i cittadini, che protestarono con lui a Roma nel 198958. 

Tutti i suoi sforzi parvero riconosciuti, per lo meno a livello locale, quando, grazie alla 

realizzazione del Progetto Infanzia59 che proponeva una riqualificazione totale dei servizi 

educativi proposti, il Comune di Reggio Emilia decise in modo definitivo contro la 

statalizzazione delle sue scuole. 

Nello stesso anno, il Ministero della Pubblica Istruzione, attraverso l9istituzione di una 

commissione nazionale di esperti, dal quale Malaguzzi verrà però estromesso, mise a 

punto i Nuovi Orientamenti dell9attività educativa nelle scuole materne statali, 

modificando quasi totalmente gli Orientamenti del 1969, considerati obsoleti.  

 

La scuola materna [...] - si legge nella Premessa- si configura ormai come il primo grado del sistema 
scolastico [...]. L9ulteriore sviluppo di questa scuola si profila [...] come generalizzazione di un servizio 
educativo di elevata qualità� , impegnato a diffondersi senza squilibri e diseguaglianze sul territorio 
nazionale, espressione di una progettualità�  politica e pedagogica consapevole delle sfide provenienti dalle 
nuove dinamiche della cultura e della società�  e in grado di tradurre nei fatti la convinzione che l9infanzia 
rappresenta una fase indubbiamente preziosa dell9educazione dell9uomo e del cittadino60. 
 
 
Gli Orientamenti del 1991 parlavano finalmente del bambino come soggetto di diritti, 

della necessità di rivoluzione della didattica e dell9importanza della formazione di 

insegnanti esperti, mantenendo una focale attenzione sulle indicazioni curricolari e 

l9esigenza di costruire e portare a termine un curricolo educativo61. 

Inoltre, per la prima volta, vennero presentati i campi di esperienza della scuola 

dell9infanzia, così che la programmazione e i contenuti proposti ai bambini a scuola non 

fossero casuali, o orientato soltanto su effimere <sfere vitali=, bensì basati su obiettivi 

specifici, strettamente collegati a traguardi di sviluppo e a concetti quali identità, 

autonomia e competenza. Su questo aspetto Malaguzzi lavorò molto e scrisse lui stesso 

un documento intitolato Campi di esperienza (secondo i bambini). 

Nonostante l9intrinseco valore pedagogico del documento, riconosciuto anche a livello 

internazionale, gli Orientamenti del 991, a detta di Malaguzzi, si rivelarono una grande 

<messa in scena= per nascondere le carenze organizzative e la scarsa fiducia dello Stato 

nei confronti degli enti locali e di un completo rinnovamento della scuola. A suo dire la 

formazione degli insegnanti fu trascurata, la collaborazione con le famiglie fu 

 
58 Ivi, pp. p.210-2011. 
59 Municipio di Reggio nell9Emilia, Idee e proposte della Giunta Comunale per un Progetto Infanzia e per 
un Piano di sviluppo e qualificazione dei servizi educativi a Reggio Emilia per gli anni 990-995. 
60 Ministero della Pubblica Istruzione, Decreto Ministeriale 3 giugno 1991, Orientamenti dell'attività 
educativa nelle scuole materne statali, p.7. 
61 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.213 
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praticamente assente, per di più riducendo persino l9orario scolastico, i bambini con 

disabilità vennero messi da parte come in passato e le competenze, soprattutto artistiche 

e manipolative, dei più piccoli non vennero tenute in adeguato conto: 

 

Il ministro, il primo senza portafogli (nel senso che non ha un soldo) di quella lunga e granitica carenza di 
ministri (di eguale estrazione politica) che a portafoglio pieno hanno umiliato quando già potevano la 
risorsa più preziosa del Paese, preannuncia una riforma della scuola in nome della qualità totale. Un evento 
che potrebbe assumere quel ruolo di riordino e cambiamento ipotizzati ai sillogismi di sopra [&]. 
E intanto, al di là del mondo incantato e incantevole restano sul terreno con piaghe purulenti gli assilli dei 
Nidi, le Scuole dell9infanzia sempre più minorenni, la Elementare che produce poco nuovo, la Media ridotta 
a Cenerentola, le Superiori che non si cambiano, le Università belle e buone per conto loro. E i contratti 
rinviati degli insegnanti. Un9avventura senza le stazioni per riposare e cambiare i cavalli62. 
 
 
Fu così che le speranze di essere aiutato dallo Stato per Malaguzzi scomparvero e, 

esattamente come gli Orientamenti del 969, egli considerò anche quelli del 991 come delle 

mere indicazioni su cui basare il lavoro che, individualmente, l9insegnante avrebbe 

dovuto svolgere in classe e, soprattutto, fuori. 

Il vero cambiamento, secondo Lui, sarebbe dovuto partire invece da nuove metodologie 

educative che avrebbero dovuto rimpiazzare completamente quelle passate, avendo 

fiducia completa nelle idee e nella creatività dei bambini. Tutto ciò, però, nella società 

sarebbe dipeso solo dalla messa in gioco delle comunità locali e dalle forti motivazioni di 

cambiamento e di autenticità dei maestri e del popolo. 

  

 
62Ivi, p.217. 
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2 3 EPIGONI E MOTIVI ISPIRATORI DEL MOVIMENTO REGGIANO 

 

1. Introduzione 

 

Il secondo capitolo enuclea le principali influenze storiche e pedagogiche che hanno 

ispirato l9approccio metodologico e educativo delle scuole di Reggio Emilia.  

In primo luogo, verranno evidenziati i motivi ispiratori che hanno portato sia il popolo 

italiano che lo stesso Loris Malaguzzi a ribellarsi alla politica del tempo e ad agire in 

prima persona in funzione di un significativo rinnovamento della società, con un 

particolare riferimento alla scuola e alla didattica per l9infanzia. 

In particolar modo, saranno presentati i cambiamenti legati alla visione del bambino, 

dell9insegnante e dell9ambiente di apprendimento.  

Le novità educative introdotte da Loris Malaguzzi saranno analizzate attraverso un 

circostanziato riferimento alle similitudini e alle differenze con gli approcci educativi 

proposti dalle sorelle Agazzi e da Maria Montessori, Autrici considerate dal Nostro come 

pilastri della pedagogia dell9infanzia e riferimenti imprescindibili con i quali è stato 

chiamato confrontarsi costantemente nell9elaborazione del suo pensiero.  

A questo proposito, verrà descritto come, pur ispirandosi a differenti tradizioni 

pedagogiche ed esperienze didattiche talvolta opposte, Malaguzzi sia riuscito a dar vita 

ad un approccio originale, olistico ed eclettico, capace di rielaborare i motivi 

dell9attivismo novecentesco rinnovandone profondamente i paradigmi.  

Infine, verrà svolta un9analisi accurata delle innovazioni didattiche e metodologiche 

introdotte da Malaguzzi in riferimento alla teoria dei cento linguaggi dei bambini da egli 

stesso elaborata, prospettiva che racchiude in modo completo la sua visione di bambino 

e di approccio educativo. 

 

2. Il pensiero di Malaguzzi nell9ambito della pedagogia laica degli anni Sessanta 

e Settanta 

 

L9impegno vitale di Malaguzzi fu quello di dar vita a scuole che rappresentassero la sua 

visione di pedagogia laica e popolare, ovvero istituzioni formative che fossero 

caratterizzate dalla volontà intrinseca di accogliere al loro interno tutti i bambini, a 

prescindere dalla loro provenienza geografica e socioculturale, dal sesso, 

dall9inclinazione verso intelligenze <diverse= e <divergenti= rispetto la norma o 

dall9eventuale presenza di disabilità.  
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Inoltre, nella visione malaguzziana, le scuole avrebbero dovuto disporre di insegnanti 

formati che fossero attivamente impegnati a offrire agli studenti, nell9ottica di valorizzare 

le differenze e gli interessi di ciascuno, un9istruzione e una formazione di qualità.  

Infine, è d9uopo ricordare che, nella visione di scuola democratica e inclusiva di 

Malaguzzi, l9insegnamento non avrebbe dovuto essere un impegno unicamente legato 

all9istituzione e agli insegnanti, bensì un obiettivo sociale di tutta la comunità, in cui 

anche le famiglie dei bambini, gli assessorati all9istruzione e gli Enti locali1 avrebbero 

dovuto svolgere un ruolo di fondamentale importanza tanto sul piano dell9individuazioni 

delle finalità collettive quanto su quello del reperimento e dell9integrazione di risorse l 

servizio dell9educazione . 

 

Da una parte, la mission democratica di nome 8inclusione9. Ovvero, il diritto di tutti gli allievi ad una 
scolarizzazione compiuta. Dall9altra parte, la mission culturale di nome 8istruzione9. Ovvero, il diritto di 
tutti gli allievi a pensare con la propria testa e a sognare con il proprio cuore. Questo il teorema politico e 
pedagogico di Loris.2 
 

L9esigenza di Malaguzzi di esporre i propri dubbi sull9effettiva funzionalità della scuola 

italiana nel suo ruolo educativo e valoriale, caratterizzata all9epoca da un modello 

autoritario e prevalentemente trasmissivo, e i suoi innumerevoli tentativi di abbatterne i 

fondamenti costruendo scuole <nuove=, cui abbiamo trattato prevalentemente nel capitolo 

precedente, riflettono le inquietudini della società del tempo. 

Essi, furono definiti gli anni della contestazione, e furono contrassegnati da specifici tratti 

di natura tanto sociologica quanto politica.  

Nel 1968, in particolare, milioni di giovani e studenti italiani, e non solo, misero in atto 

una lunga contestazione politica e sociale, legata alla necessità di abbattere il sistema in 

cui vivevano e ricevere dall9alto nuovi diritti e possibilità di una vita diversa e migliore, 

ritenendo i valori e le ideologie del passato come obsolete e privatizzanti, anche 

all9interno delle loro stesse famiglie.  

I giovani si ribellarono, in particolar modo, alle forme disumane di dominazione e alle 

forze del potere3, alle mentalità ristrette dei genitori, alla mancata considerazione dei 

propri diritti civili e della propria libertà sessuale, ai costumi del tempo e alle istituzioni 

dell9epoca, tra cui anche la scuola, ritenuta troppo <vecchia=, in quanto chiara espressione 

 
1 B. Q. Borghi, F. Frabboni, Loris Malaguzzi e la scuola a nuovo indirizzo, cit. p.13. 
2 Ibidem, p.25. 
3 G.Chiosso, La pedagogia contemporanea, La Scuola, 2015, p.116. 
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di un9istituzione corrotta per i saperi e la cultura che veicolavano la tipica della cultura 

borghese del tempo.  

I giovani contestatori, spesso, non erano legati a chiari movimenti politici ma, anzi, 

dimostrarono la possibilità di un allontanamento da qualsiasi forma politica, auspicando 

la nascita di un nuovo tipo di società, più aperta e libera, favorevolmente disposta verso 

le minoranze, le differenze e la pace.  

Tali nuovi ideali erano loro trasmessi anche attraverso nuovi costumi, condotte politiche 

e nel modo in cui concepivano le relazioni tra le persone4. 

 

Alla società basata sul benessere e sull9individualismo egoistico, conseguenza ed espressione del 
capitalismo avanzato, i movimenti della contestazione opposero un retroterra alternativo e fortemente 
ideologizzato nutrito di solidarietà, azione collettiva, giustizia sociale. Soltanto il <grande rifiuto= della 
società industriale moderna avrebbe potuto porre le condizioni per assicurare l9emancipazione e la felicità 
dell9uomo di domani5. 
 
 
L9universo scolastico, in particolare l9ambiente universitario, fu al centro delle proteste 

giovanili degli anni 960 e 970, attraverso manifestazioni pubbliche, scioperi ed 

occupazioni.  

La scuola era intesa dai giovani come istituzione ampiamente corrotta dai potenti, prona 

alla trasmissione di determinati concetti e valori politici asfittici e conservatori, poco 

attenta alle differenze di ciascuno, falsa nell9inclusione degli studenti provenienti da 

situazioni socioeconomiche svantaggiate.  

Tali istanze, nel mondo pedagogico approdarono a prospettive e visioni culturali radicali 

che accoglievano addirittura l9ipotesi di <descolarizzare= la società, proposta non 

soltanto di Ivan Ilich6. 

I giovani, quindi, rivendicavano una scuola che avesse realmente valori e principi 

democratici e che li mettesse in atto nelle classi, ricostruendosi come luogo che 

insegnasse all9uomo il senso della <lotta= verso il cambiamento7.  

I maestri, all9epoca della contestazione, erano visti dagli studenti delle scuole superiori e 

delle università esattamente come i padri padroni all9interno delle famiglie, ovvero come 

personalità autoritarie portatrici di ideali e valori <chiusi=, ghettizzanti e, quindi, 

tendenzialmente sbagliati. 

 
4 Ibidem p.117. 
5 G.Chiosso, La pedagogia contemporanea, cit., p.115. 
6 D. Gabusi, , La scuola negli anni 970 tra storia e storiografia. Dalle <riforme molecolari= alla nascita di 
una <nuova cultura educativa=, «Storia dell'educazione», 11(1), 2024, pp. 9-21. 
7 C.Scurati, Profili nell9educazione ideali e modelli pedagogici nel pensiero contemporaneo, Vita e 
Pensiero, Milano, 1977, p.49. 
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La scuola non è la proprietà, la custodita fortezza della classe al potere; è il luogo della lotta di classe, in 
cui le esigenze delle masse (genitori, alunni), i bisogni della scienza e della tecnica, le prese di coscienza 
degli insegnanti si oppongono alla manomissione della classe dominante8. 
 
 
Ed ecco che, mentre Malaguzzi si impegnava attivamente nel nord Italia a costruire e 

dirigere scuole laiche basate sull9inclusione, rivendicando il diritto di ciascuno di studiare 

ed essere accolto all9interno della scuola, anche nel resto d9Italia e nel mondo, presero 

piede profonde rivendicazioni da parte dei giovani per una scuola che cambiasse la sua 

visione tradizionalista ed autoritaria9. 

 

La nostra concezione della pedagogica è dinamica, non mummificata. O viene rifatta, ricostruita e 
aggiornata in base alle nuove condizioni dei tempi, o perde la sua natura, la sua funzione, la sua capacità di 
corrispondere ai tempi in cui vive, e soprattutto di prevedere, anticipare e preparare i giorni di domani10.  
 
 
La crisi del 1969 non fu inutile, bensì segnò l9inizio di una riflessione sui necessari 

cambiamenti per rinnovare la scuola e poter così rifondare su nuove basi il rapporto tra 

scuola e società. 

Se [...] mancarono quelle <riforme generali= [...] che molti auspicavano e che erano mature, ciò�  non significa 
che non si ebbero riflessioni innovative e proposte riformatrici, con alcuni risultati importanti, e, soprattutto, 
non significa che la mancanza di tali riforme complessive sia stato un effetto perverso del 968. In una 
situazione in cui veniva meno il <miracolo economico= italiano e dal 1973, con la crisi petrolifera, si avviava 
una stagione mondiale di problemi economici, [...] i settori più�  tradizionali della società�  italiana e gli stessi 
ceti medi impauriti si mostrarono ostili a iniziative riformatrici radicali: non aiutò la <strategia della 
tensione= [e] lo svilupparsi, sempre più�  minaccioso, del terrorismo. Fu probabilmente, anzi, la presenza di 
un9onda lunga del 968 e del post-968 che rappresentò una sfida forte e rese possibile sia un riformismo 
<molecolare= (le <micro riforme=, che preoccupavano gli esponenti conservatori del Partito liberale) della 
politica scolastica di quegli anni, che poteva presentarsi come risposta innovatrice e, perciò, come 
riassorbimento e come argine, sia soprattutto una più�  diffusa riforma della cultura educati- va, che fu il più 
efficace anticorpo democratico alla violenza11. 

In seguito ai movimenti di contestazione giovanili, le principali riforme furono pensate 

all9interno del mondo delle scuole secondarie e delle università, incominciando ad attuare 

un9impronta democratica per quanto riguardava i metodi e i contenuti profilati agli 

studenti.  

Anche altri punti salienti manifestati dai giovani furono presi in considerazione: la scuola 

come <comunità= fu oggetto di attenzione delle politiche del tempo e, attraverso i Decreti 

 
8 Ivi, p.48. 
9 Ibidem, p.61. 
10 <Scelte fatte e quelle da fare=, Zeroseiup, 2024, https://www.zeroseiup.eu/scelte-fatte-e-quelle-da-fare/  
11 D. Gabusi, La scuola negli anni 970 tra storia e storiografia. Dalle <riforme molecolari= alla nascita di 
una <nuova cultura educativa=, cit., pp. 9-21. 



 32 

Delegati del 1974 vennero introdotte una serie di provvedimenti volti a rendere 

maggiormente democratico il sistema educativo: anche le famiglie vennero coinvolte 

nella gestione della scuola; nacquero gli istituti di ricerca, sperimentazione e 

aggiornamento educativo (IRSAE) al fine di garantire una continua formazione e un 

aggiornamento degli insegnanti; vennero promosse forme di sperimentazione assistita e 

decentrata. 

Per quanto riguardava il segmento prescolastico e la scuola elementare, vennero 

introdotte due leggi di fondamentale importanza. La prima, la legge n.1044 del 6 

settembre 1971 relativa al Piano quinquennale per l9istituzione di asili-nido comunali con 

il concorso dello Stato, prevedeva la nascita degli asili nido comunali, con l9obiettivo di 

ospitare ed assistere i bambini fino ai tre anni di età. Questa legge rappresentò una vera e 

propria inversione della mentalità corrente: veniva messo in dubbio e superato l9ideale di 

domesticità ottocentesco, costruito attorno al binomio mamma-bambino12 e vinte le 

ultime resistenze soprattutto del mondo cattolico, che paventava l9insorgere di possibili 

patologie infantili13, dando la possibilità alle madri e ai padri, all9interno di una società 

nuova e libera, di poter andare al lavoro e lasciare i propri figli alle cure del nido e della 

scuola dell9infanzia. Tali ambienti erano considerati dallo stesso Malaguzzi come i 

contesti più accoglienti per introdurre il bambino alle pratiche sociali e instillare in lui il 

senso della comunità e del bene comune. Per la delicatezza della loro funzione, entrambi 

erano, a detta del reggiano, caratterizzati dalla necessità di avere personale formato in 

tutte le loro componenti, insegnanti, atelieristi o ausiliari scolastici (come le cuoche) e dal 

bisogno di spazi e ambienti opportunamente costruiti per rispondere alle esigenze dei più 

piccoli affinché fosse possibile un rapporto di fiducia, caratterizzato dalla partecipazione 

attiva all9interno della gestione scolastica, con le famiglie. L9obiettivo principale, in 

quest9ottica, era quello di offrire ai bambini, alle famiglie e alle madri, lavoratrici e no, i 

servizi di cui avevano più necessità, impegnandosi attivamente affinché questi ultimi 

fossero di buona qualità, generalizzati e accessibili a tutta la popolazione14. 

Il nido non doveva essere concepito come un luogo di supplenza: i bisogni e le esigenze dei bambini 
piccolissimi pretendevano professionalità e luoghi propri, strategie di cura, responsabilità e saperi molto 
diversi. Avevamo molti timori ed erano timori giusti. Furono loro [i bambini] ad aiutarci [&]. Ripetiamo 
che il benessere che i bambini ricavano dai giochi interattivi coi coetanei è uno degli elementi più 
rassicuranti [&]; non è tanto la proposizione madre-casalinga o madre-lavoratrice che ha valore decisivo, 

 
12 <La legge sui nidi compie quarant9anni=, 2011, https://www.secondowelfare.it/primo-welfare/la-legge-
sui-nidi-compie-quarant-anni/ 
13 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.123. 
14  B. Q. Borghi, Loris Malaguzzi. Il gioco delle parti, Zeroseiup, 2024, pp.99-100. 
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quanto il grado di soddisfazione e pienezza che la madre recepisce dalla sua scelta, dal grado di solidarietà 
che riceve dai famigliari, dall9istituzione nido e da almeno una sufficiente alleanza della cultura15. 
 
Il secondo provvedimento che vogliamo richiamare, invece, la legge n.820 del 24 

settembre 1971, relativa alle Norme sull9ordinamento per la scuola elementare, 

legittimava il tempo pieno nella scuola elementare, l9introduzione di attività integrative 

ed insegnamenti speciali16, oltre ad annunciare l9immissione di ruolo di duemila maestri. 

Successivamente furono i citati Decreti Delegati, nel 1974, ad introdurre l9idea di 

collegialità, di sperimentalità e di continuità con il territorio e le famiglie all9interno della 

realtà scolastica rivendicando un ruolo partecipativo delle comunità locali all9interno 

delle istituzioni educative, non ultime quelle per la prima e la seconda infanzia. 

 

3. Continuità e discontinuità metodologiche: Agazzi, Montessori, Malaguzzi 

 

Le sorelle Agazzi, Maria Montessori e Loris Malaguzzi rappresentano tutt9oggi tre 

capisaldi della pedagogia italiana. Essi furono, e sono ancora, nei loro rispettivi approcci, 

contraddistinti da alcuni tratti comuni, a partire sui cui campeggia l9esaltazione di una 

didattica attiva e paidocentrica, che pone il bambino al centro del processo di 

insegnamento e di apprendimento, e da spiccate divergenze metodologiche. 

 

In questo capitolo cercherò di analizzare i pensieri e le teorie dei tre pedagogisti sopra 

citati a proposito della scuola e dell9educazione dei più piccoli, adottando un9ottica 

comparativa (per quanto riguarda la visione del bambino, dell9insegnante, dei materiali 

didattici e degli ambienti scolastici) che possa essere utile per presentare al meglio la 

situazione pedagogica italiana tra la fine del XVIII secolo e, in particolar modo, del XIX 

secolo; centennio di grande innovazione didattica, soprattutto grazie al loro intervento.  

 

3.1 La scuola agazziana 

 

Le sorelle Rosa e Carolina Agazzi sono conosciute in Italia e nel mondo per aver fondato 

la scuola materna di Mompiano, un comune allora limitrofo alla città di Brescia ed oggi 

pienamente integrato nella sua periferia17.  

 
15 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica, cit., p.123. 
16 M. Guglietti, 24 settembre 1971, legge 820, a scuola a tempo pieno, Agenda 2013-2014, CISL scuola 
Roma, 2013. 
17 M. Valentin, G. Troiano Crescere in natura: spontaneità, praticità e attualità del metodo 
Agazzi, «Formazione & Insegnamento», XV (3), 2017, p.423. 
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Il loro metodo pedagogico era basato prevalentemente sulla riproduzione e l9adattamento 

della didattica froebeliana18, fondata in particolar modo sulla libera manifestazione e sulla 

spontaneità infantile19, specialmente attraverso il gioco autonomo ed esplorativo del 

bambino in stretto contatto con la natura. È proprio il gioco, libero ad autentico, inteso 

come <lavoro= destinato ai più piccoli, che le Agazzi considerano il motore 

dell9apprendimento: attraverso il gioco, la manipolazione di materiali diversificati e la 

costruzione, i più piccoli riuscivano ad apprendere principi che altrimenti sarebbero stati 

difficili da comprendere.  

Costruire e far funzionare il proprio giocattolo significava, per le Agazzi, sviluppare nel 

bambino la tecnica, il ragionamento, la pazienza, il linguaggio, sia con i pari che con gli 

adulti, e il controllo delle proprie emozioni20; competenze che solo attraverso una spiccata 

creatività e libertà di azione sarebbero state possibili da raggiungere.  

In qualsiasi attività pratica, utile, ispirata dalla vita reale, dal mondo in cui vive, nel momento della 
concentrazione, della volontà�  di superare ogni ostacolo, della compartecipazione, della manifestazione del 
carattere, della conquista della propria autonomia21.  

 

È proprio a partire da questa indipendenza tra azioni quotidiane e gioco euristico che le 

sorelle Agazzi cominciarono a adottare un metodo basato sull9autoapprendimento e la 

scoperta spontanea, in cui il bambino costituiva il centro della situazione didattica, sia in 

classe che all9esterno. Comunicando alla maestra i propri bisogni e i propri intenti, in 

modo tale che quest9ultima potesse occuparsi di strutturare contesti d9azione funzionali 

alla sua crescita, il bambino costituisce il centro propulsivo di una didattica intesa anche 

come post-programmazione. 

È proprio questa la considerazione del ruolo dell9insegnante che le sorelle Agazzi fanno 

emergere dalla propria visione pedagogica: l9educatrice è colei che, nella sua azione 

indiretta, con la cura che impiegherebbe una madre, prepara l9ambiente, adatta i materiali 

a disposizione, regola l9esposizione alla luce e sposta i mobili, affinché i bambini possano 

muoversi ed agire in totale sicurezza e autonomia all9interno degli ambienti. Saranno 

proprio gli interessi suscitati dall9ambiente a costituire i gangli di attivazione dell9intero 

 
18 E. Scaglia, Cuore, mente, mano: riflessioni introduttive per un9educazione e una professionalità 0-
6, «Nuova Secondaria», n. 9, maggio 2021. 
19 G. Chiosso, La pedagogia contemporanea, cit., p.17. 
20 M. Valentin, G. Troiano Crescere in natura: spontaneità, praticità e attualità del metodo Agazzi, cit., 
p.422. 
21 G. Franzè, Fanciulli oggi, uomini domani. Agazzi, Pizzigoni, Montessori. Itinerari didattici, Magi 
Edizioni, 2000, p.92. 
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processo di apprendimento che si dispiega nella sapiente modulazione tra intenzione 

(didattica diretta) ed occasione (didattica indiretta). 

Secondo la metodologia agazziana le attività principali proposte ai bambini, considerati 

parte attiva della vita a scuola22, erano finalizzate alla cura dell9igiene personale e 

dell9ambiente circostante, incluso quello esterno, alla collaborazione tra pari (in 

opposizione alle prassi allora correnti, o eccessivamente direttive, o spontaneistiche ma 

quasi sempre poco propense a valorizzare le dinamiche collaborative possibili all9interno 

dei gruppi dei pari23), alle attività in natura, che fossero orti o giardini, e allo sviluppo del 

gioco, considerato il fattore educativo decisivo nel corso di tutta l9infanzia24. In tal senso, 

come rileva Scurati: 

 

L'immagine del bambino come essere intrinsecamente valido e attivo, interlocutore reale nei suoi rapporti 
con il mondo, con l'adulto e con gli altri bambini, portata avanti e affermata dalla ricerca psicopedagogica 
moderna e contemporanea, va assunta come principio basilarmente irrinunciabile di qualsiasi approccio 
educativo, costituendo il fondo e l'eredità comune positiva della nostra civiltà educativa ed il fondamento 
essenziale di quella futura25. 
 

Il materiale didattico agazziano, che veniva adottato dalle educatrici e dai bambini, era 

costituito prevalentemente da oggetti e <cose educative= di basso costo, informali, come 

materiali di uso comune o di riciclo che gli stessi bambini recuperavano durante le loro 

uscite o nel corso delle attività immersive nell9ambiente esterno; materiale che veniva 

ritenuto efficace al fine dello lo sviluppo della creatività, dell9immaginazione e del 

pensiero artistico dei più piccoli.  

Anche le suppellettili scolastiche, del giardino o del refettorio era completamente 

concepite in modo tale da essere a dimensione di bambino, come piccole sedie, tavoli 

maneggevoli e materiale disposto ad un9altezza facilmente raggiungibile.  

In sintesi, le sorelle Agazzi proposero un metodo didattico in cui i rapporti tra 

l9insegnante, l9alunno e il contesto esterno erano simili a quelli presenti all9interno della 

famiglia, che per le due educatrici rappresentava il nucleo fondante l9identità del bambino 

e l9idealtipo archetipico del loro modello pedagogico.  

 
22 C. Ghizzoni, R. Bressanelli, Il Museo «Pasquali Agazzi» (Mu.P.A.) di Brescia tra conservazione e 
condivisione di una tradizione educativa, Abstract de III Congress of Società Italiana per lo Studio del 
Patrimonio Storico-Educativo, (Milano, 14-15 dicembre 2023), EUM - Edizioni Università di Macerata, 
Macerata, 2023. 
23 A. Potesti, Introduzione. L9infanzia come movimento dell9uomo verso il linguaggio, «Rivista formazione 
lavoro persona», n. 29, anno IX. 
24 R. Agazzi, Guida per l9educatrice dell9infanzia, La Scuola, Brescia, 1985, p. 33. 
25 C. Scurati, Infanzia, famiglia e scuola della comunità�  europea, cit., p. 19. 
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Adottando materiali di facile reperibilità, personalizzato (attraverso la <tecnologia dei 

contrassegni=) ed attraverso obiettivi didattici legati prevalentemente alla scoperta 

dell9individualità dei più piccoli, al movimento e all9educazione estetica, coreutica, 

musicale le Agazzi puntano su un modello integrale dello sviluppo umano valorizzati 

successivamente dai portati del personalismo pedagogico del tempo, soprattutto quello di 

Casotti prima e Aldo Agazzi poi.   

 

3.2 La scuola montessoriana 

 

Maria Montessori, diversamente dalle Agazzi, pose le basi per una didattica più 

<costruita= rispetto a quella tradizionale, più pensata e pianificata scientificamente (per 

lo meno inizialmente, sulla base delle teorie medico-psichiatriche di stampo positivista 

che andavano svilupparsi alla fine dell9Ottocento), e questo intento venne visto da alcuni 

pedagogisti del tempo come una limitazione della libertà dell9alunno e anche una 

negazione della visione dell9insegnante intesa come madre-maestra26 (l9immagine 

montessoriana, di converso, era quella della <maestra direttrice=), concezione, la prima, 

che contraddistingueva tutto il modello romantico.  

A questo proposito, uno dei principi fondamentali della didattica montessoriana, che 

ritroviamo ancora oggi nelle scuole che ne seguono il metodo, è proprio quello di 

insegnare al bambino a fare esperienze da sé e ad auto educarsi autonomamente attraverso 

l9uso autogestito del materiale sensoriale, diventando sempre più autonomo, anche se 

sotto l9occhio vigile e costante dell9insegnante.  

Altro aspetto fondamentale per Maria Montessori fu il contesto, inteso sia come ambiente 

esterno che interno alla scuola, considerato di primaria importanza nello sviluppo degli 

alunni. Quest9ultimi, secondo la Marchigiana, erano caratterizzati psicologicamente da 

una <mente assorbente=, in grado di assorbire inconsciamente e fare proprie tutte le 

informazioni intorno a loro. Proprio per questa ragione, l9insegnante aveva il compito, 

come fecero le sorelle Agazzi, di organizzare e preparare gli ambienti in cui i bambini 

avrebbero imparato in maniera naturale, in modo tale da rispondere ai propri bisogni27e 

alle proprie esigenze soprattutto di natura intellettuale, riuscendo a trovare i propri giochi 

 
26  G. Chiosso, La pedagogia contemporanea, cit., p.16. 
27 V. Bosna, Maria Montessori uno sguardo diverso sull9infanzia, Foro de Educación, v. 13, n. 18, 2015, 
pp. 37-50. 
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e i propri materiali sempre in ordine e, soprattutto, al servizio del proprio sviluppo 

interiore28 e ciò attraverso forme opportune di auto disciplinamento. 

 

Qui è bene rendere chiaro il nuovo spirito della maestra che dirige una classe di bambini attivi, orientando 
le proprie cure sull9ambiente, e adoperandosi a mettere in rapporti semplici e chiari i fanciulli con 
l9ambiente stesso. Tale spirito differisce radicalmente da quello delle vecchie maestre, che si facevano 
centro dell9attenzione dei bambini, e sorgente della loro educazione. Infatti, il nostro materiale non è un 
aiuto didattico alle maestre per farsi meglio intendere dai bambini nei loro insegnamenti, come erano le 
vecchie lezioni oggettive; né l9ambiente è un luogo avente come scopo di facilitare alla maestra 
l9educazione dei fanciulli= affidati alle sue cure. Le lezioni oggettive considerano gli oggetti come un ponte 
di passaggio dalla mente della maestra a quella dei bambini, e sono perciò�  un trait-d 9union tra l9insegnante 
e l9allievo29. 

 
Un ulteriore aspetto del metodo montessoriano fu l9importanza della manipolazione da 

parte del bambino di un materiale appositamente predisposto. La Marchigiana, tuttavia, 

decise di optare per materiali differenti rispetto a quelli proposti dalle sorelle Agazzi e 

anche da quelli utilizzati successivamente da Loris Malaguzzi. Infatti, il materiale nella 

didattica montessoriana non è più un dispositivo poco costoso e di uso comune, 

spontaneamente scelto dal bambino, bensì materiale di sviluppo strutturato, graduato e 

sistematico, finalizzato all9apprendimento dei più piccoli di svariati concetti e 

procedimenti, come il ragionamento matematico o le competenze di lettura e scrittura. 

Nella visione di Maria Montessori, il materiale da lei ideato e utilizzato, nonostante il suo 

aspetto asettico e poco attraente, aveva il ruolo di liberare il bambino stesso 

dall9oppressione dell9insegnante, rendendolo libero di sperimentare, sbagliare ed 

imparare autonomamente30. 

 

Infine, l9ambiente scolastico ideato da Maria Montessori prevedeva oggetti e strumenti a 

misura di bambino, come piccole sedie e piccoli banchi, oppure mensole ed armadi 

disposti in posizioni adatte alle altezze dei più piccoli, in modo tale che essi potessero 

muoversi all9interno dei contesti di apprendimento con facilità e, soprattutto, autonomia. 

 
Dare con gli oggetti esterni il nutrimento, corrispondente ai bisogni interiori, e imparare a rispettare nel 
modo più perfetto la libertà di sviluppo, ecco i fondamenti che logicamente devono approfondirsi per 
costruire una nuova pedagogia31. 
 
 

 
28 C. Scurati, Profili nell9educazione ideali e modelli pedagogici nel pensiero contemporaneo, cit., p.25. 
29 M. Montessori, Manuale di pedagogia scientifica, Alberto Morano Editore, 1935. 
30 F. Pesci, I materiali di sviluppo e il nuovo atteggiamento pedagogico montessoriano, Fondazione 
Montessori Italia, Momo 16, dicembre 2018. 
31 C. Scurati, Profili nell9educazione ideali e modelli pedagogici nel pensiero contemporaneo, cit., p.24. 
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Maria Montessori, conosciuta ad oggi a livello mondiale, iniziò la sua vera esperienza 

attiva a scuola cercando di aiutare i bambini appartenenti alle famiglie operaie a ricevere 

un9educazione di qualità in cui l9alunno fosse al centro delle attenzioni del maestro, 

esattamente come fece Malaguzzi. A tal proposito, nel 1907 fondò nel quartiere popolare 

di San Lorenzo a Roma la prima <Casa dei Bambini=32, un9istituzione basata 

sull9obiettivo di sviluppare nei più piccoli il piacere della scoperta libera e la bellezza del 

condividere idee ed esperienze con altri, che fossero pari o adulti.  

 

Ed ecco che le sorelle Agazzi e Maria Montessori, nell9analisi dei loro fondamenti 

pedagogici e didattici, appaiono essere precursori imprescindibili nell9approccio 

educativo di Malaguzzi, ponendo in primo luogo la centralità del bambino come 

protagonista del suo processo di apprendimento; seppur con evidenti differenze legate al 

mutare dei tempi e dei contesti storici.  

 

Basandoci sul confronto critico appena svolto possiamo raffrontare il pensiero di 

Malaguzzi con i contributi tanto agazziani quanto montessoriani riscontrando le 

similitudini e le differenze del suo approccio rispetto a questi due classici della pedagogia 

dell9infanzia del Novecento.  

In primo luogo, Malaguzzi, anche sulla base della sua vicenda personale,  non pensa 

all9insegnante come individuo (di sesso esclusivamente femminile) dotato da uno 

spiccato istinto materno (innato) ed isolato nel ruolo educativo, bensì considera di 

fondamentale importanza l9incontro e lo scambio continuo tra personale scolastico, 

personale ausiliario, alunni e famiglie, al fine di costruire una vera e propria <piazza= 

educante, all9interno della quale le idee e le opinioni di ciascuno potessero essere fonte di 

cambiamenti e innovazioni didattiche, tenendo conto dell9immenso valore che nella sua 

didattica diede al valore della socializzazione e della condivisione.  

A questo proposito, una delle più grandi innovazioni portate da Malaguzzi fu la 

documentazione pedagogica, a beneficio tanto dei bambini stesso quanto delle famiglie e 

del pensiero istituzionale. Malaguzzi chiedeva ai bambini di riportare a scuola esperienze 

fatte all9esterno attraverso racconti o disegni, i quali venivano trascritti ed esposti33, e si 

occupava in prima persona di documentare, fotografare e registrare le esperienze che 

venivano proposte a scuola, così da mostrare a genitori e agli altri insegnanti come attività 

 
32 V. Bosna, Maria Montessori uno sguardo diverso sull9infanzia, cit., pp. 37-50. 
33 B. Q. Borghi, Loris Malaguzzi Il gioco delle parti, cit., p.43. 



 39 

semplici, ideate e organizzate con cura e precisione, potessero portare risultati produttivi 

ed in linea con il desiderio di imparare. Così, la scuola divenne il principale spazio di 

comunicazione, in cui il dialogo tra tutti gli attori dell'educazione contribuì a valorizzarla 

come ambiente di partecipazione democratica. 

La documentazione può essere presentata in molti modi diversi, tra cui pannelli, materiali scritti a mano o 
digitati, come libri, lettere, volantini, e anche scatole, tessuti, installazioni e altri tipi di materiali. Essi 
possono essere presentati in tutti i modi e combinazioni possibili. Una parte importante della 
documentazione proviene direttamente dal lavoro bi e tridimensionale dei bambini, che siano già finiti o in 
fase di elaborazione. Questo tipo di documentazione deve venire accompagnata dalle interpretazioni 
dell9insegnante e, ove possibile, dai dialoghi e pensieri dei bambini 34.  

 

Anche gli spazi architettonici e i materiali adottati all9interno delle scuole da Malaguzzi 

risultano essere frutto di numerosi e lunghi dibattiti e riflessioni. La scuola, per 

Malaguzzi, rappresenta un ambiente, opportunamente organizzato e strutturato come un 

piccolo villaggio, in cui i più piccoli hanno la possibilità di sperimentare, dialogare ed 

apprendere non solo all9interno delle classi o nell9atrio, che chiamato <Piazza=; bensì 

attraverso il dialogo degli ambienti interni con i grandi spazi esterni che circondano la 

scuola.  Un valore particolare, infine, in tale vision, è attribuito ai laboratori, luoghi fisici 

strutturalmente connotati in cui gli alunni hanno la possibilità di sperimentare e 

trasformare qualsiasi cosa attinta dal reale (concreto, storico) attraverso la fantasia e il 

supporto di persone esperte che agiscono attraverso forme di modeling e scaffolding 

professionalmente regolate. 

 

Malaguzzi, a tal proposito, inserì nella scuola dell9infanzia una nuova figura che risulterà 

essere l9incarnazione dell9importanza che egli stesso attribuì allo sviluppo 

dell9immaginazione, del pensiero creativo e della personalità del bambino, l9atelierista, 

ovvero un soggetto con una formazione pedagogica ed artistica di grado elevato e 

specifica, che potesse permettere ai bambini di esprimersi nei cento linguaggi di cui per 

Malaguzzi, i piccoli erano dotati35.  

 

 

 

 
34 L. Pandini-Simiano, Ciò che non si vede non esiste. La documentazione pedagogica come narrativa 
dell9esperienza per e con la famiglia, «Rivista Italiana Di Educazione Familiare», 21(2), 2022, pp. 1553
162.  
35 N. Barbieri, Loris Malaguzzi:la sua vita e la sua filosofia dell9educazione come nuclei fondativi del 
<Reggio Approach=, cit., p.176., 
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Ciò in particolar modo, attraverso l9uso delle mani e della mente: 

 

L9atelier doveva essere un luogo dove impostare alcuni progetti o riprendere a piccolo gruppo e in modo 
diversificato le esperienze in corso nelle differenti sezioni della scuola. Un luogo di osservazione e 
documentazione privilegiata dei processi dei bambini, dove l9esplorazione di diversi strumenti, tecniche e 
materiali era, ed è ancor oggi, collocata all9interno di contesti di significato in cui la strumentazione e la 
tecnica diventano linguaggio di comunicazione ed espressività. Un luogo dove allenare ed evolvere itinerari 
logici e creativi dei bambini, in cui familiarizzare con sintomi e differenze tra linguaggi verbali e non 
verbali36. 
 
 
Di fondamentale importanza per lo sviluppo dei bambini non era solo l9edificio 

scolastico, con i suoi ambienti interni ed esterni, bensì tutto ciò che lo circondava. 

Parliamo dunque di un ambiente concepito come <primo alfabetiere culturale= e come 

un9=aula scolastica decentrata= (Frabboni) e di bambini che, accompagnati 

dall9insegnante (che avrebbe permesso loro di esplorare, fare esperienze di vita reale in 

un atelier all9aperto), aperti ai valori nuovi del possibile, dell9inedito e del creativo. Scrive 

al proposito Malaguzzi:  

 

Nel 1970 stavamo elaborando molte cose che non avevamo ancora pienamente risolto. Certamente, alcune 
erano già state prese in considerazione: la trasparenza dei muri, il flusso di luce, la continuità tra interno ed 
esterno. Avevamo già la piazza, anche se non aveva acquisito il suo pieno significato fino a che non 
l9abbiamo vissuta. Più che un prolungamento delle sezioni, la piazza rappresenta per noi uno spazio in cui 
le persone si incontrano, parlano con qualcun altro, discutono e si impegnano in conversazioni riguardanti 
la politica e gli affari, fanno teatro di strada e organizzano proteste. È un posto di continuo passaggio, dove 
la qualità dello scambio diventa più intensa e questo succede sia tra i bambini che tra gli adulti. Più essi si 
incontrano, più le idee circolano. Dobbiamo sapere che la piazza è un luogo in cui le idee vanno e vengono37. 
 

 

4. Dal vasaio al laboratorio: Maria Montessori, Francesco De Bartolomeis, 

Loris Malaguzzi 

 

Maria Montessori, Francesco De Bartolomeis e Loris Malaguzzi sono tre pedagogisti 

italiani che hanno messo al centro della loro identità educativa e pedagogica la visione 

del bambino come protagonista e motore endemico del suo proprio apprendimento.  

A partire dall9idea di <bambino-vasaio= che Maria Montessori elaborò all9interno della 

Casa dei Bambini, passando per l9idea di atelier come luogo di espressione nella didattica 

di Loris Malaguzzi sino alla metodologia di laboratorio introdotta nell9universo scolastico 

da Francesco De Bartolomeis, tenterò di mettere in luce come la manualità, 

 
36C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p.301. 
37 Ibidem p.318 (Malaguzzi, intervista, 1992, Scuola comunale dell9infanzia <Diana=) 
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l9immaginazione, il pensiero critico e la collaborazione tra pari siano diventati in questi 

tre ambienti educativi vere e proprie fonti di apprendimento significativo.  

Scrive Maria Montessori: 

 

Si distingue il lavoro manuale dalla ginnastica manuale, in quanto questa ha lo scopo di esercitare la mano 
e quello di compiere un lavoro determinato avente o simulante uno scopo socialmente utile. L9una 
perfeziona l9individuo, l9altra arricchisce l9ambiente; le due cose sono tuttavia collegate, perché solo chi 
perfeziona la propria mano può, in generale, produrre un lavoro utile38. 
 

È così che all9interno del suo libro Educare alla libertà Maria Montessori introduce 

l9importanza del lavoro manuale per il bambino sin dalla più tenera età, considerandola 

una competenza fondamentale al fine di dare vita a qualcosa per lui utile e gratificante in 

totale libertà.  

È proprio ciò che Maria Montessori decide di far sperimentare ai più piccoli all9interno 

della Casa dei Bambini, istituzione nata con lo scopo di insegnare il rispetto delle mura, 

della casa e dell9ambiente, in collaborazione con il professore della scuola di arte 

educativa Randone.  

Grazie all9introduzione dell9arte vasaia, i bambini avevano la possibilità di replicare 

oggetti di uso quotidiano a partire da un materiale semplice come la creta, l9acqua e il 

tornio, macchinario rotante usato per modellarla, sviluppano individualmente e 

collettivamente competenze manuali, percettive e sensoriali, andando in contro a quella 

che la stessa Montessori chiama autoeducazione.  

 

I popoli progrediti nella civiltà manifestano il sentimento dell9arte e del gusto estetico [&] nei vasi, che si 

moltiplicano in forme quasi infinite, come ci mostra l9arte egizia, etrusca e greca. 

Il vaso perciò nasce, si perfeziona e si moltiplica negli usi e nelle forme con la civiltà umana, e la [sua] 

storia procede con la storia stessa dell9umanità. Oltre alla sua importanza civile e morale, esso e ha un9altra 

pratica: quella di sostenere ogni più diverso ornamento, cioè di lasciare libera l9opera individuale 

dell9artista39. 

 

Infine, i bambini potevano decorare i loro vasi seguendo i propri gusti personali 

utilizzando il materiale più disparato messo a loro disposizione, utilizzando i propri vasi 

cotti per gli scopi più desiderati.  

L9idea di mettere a disposizione e far manipolare ai bambini in ambito educativo semplice 

materiale di uso quotidiano per dare vita a qualcosa di più grande, sembra essere la base 

 
38 M. Montessori, Educare alla libertà, Oscar Mondadori, 2008, p.101. 
39 Ivi, p.103-104. 
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dell9atelier di Malaguzzi, ambiente educativo che ho ampiamente trattato nel sotto 

capitolo precedente e che il pedagogista Reggiano considerava il fulcro della sua visione 

di scuola. Loris Malaguzzi incominciò a adottare la pratica di quello che non aveva preso 

ancora il nome di <atelier= nella sua Casa di Vacanze, all9interno delle quali il primario 

obiettivo dell9insegnante era quello di proporre ai bambini attività fondate sul gioco, sul 

movimento e soprattutto sul fare e sul creare.  

In particolare, sia all9interno che all9esterno delle case vacanze, venivano proposte ai 

bambini dai tre ai sei anni dei mini-laboratori pedagogici basati sullo svolgimento di 

attività di natura grafico-pittorica, attività musicali e attività di costruzione attraverso la 

manipolazione di materiale di diversa natura.  

Ciò che rese le attività laboratoriali di Malaguzzi una vera e propria metodologia fondata 

sugli atelier fu che le attività proposte dagli insegnanti ai bambini non avevano un unico 

scopo ricreativo o artistico, bensì erano fondate su delle finalità educative ben precise. 

Per Malaguzzi, l9atelier è l9ambiente educativo per eccellenza, allestito dalla figura 

esperta dell9ateliersita per promuovere conoscenza e creatività, dove le domande e dai 

quesiti dei più piccoli trovano risposta grazie alla messa in pratica dei cento linguaggi dei 

bambini.  

Di diversa marca pedagogica ma analogamente convinto della valenza pedagogica del 

laboratorio, in una prospettiva attivistico-deweyana era invece Francesco De 

Bartolomeis, longevo decano dei pedagogisti italiani. Nato a Salerno nel 1918 e laureato 

all9Università di Firenze diventa nel 1956 docente di Pedagogia all9Università di 

Torino40. Tra i suoi interessi di ricerca spiccano la psicopedagogia e la critica artistica.   

 
Quanto all9interesse per l9arte risale agli anni degli studi all9Università di Firenze. Ammiravo disegni, 
dipinti, sculture, architetture, ma volevo andare oltre per conoscere il che cosa fa la qualità di un9opera e il 
processo di formazione, con attenzione anche ai materiali e agli strumenti. Inoltre, non potevo non 
incontrare fatti culturali, dalle scienze alla psicologia, che riguardavano non solo i miei studi di pedagogia 
e di filosofia ma tutti i modi di apprendere. Si aggiunga la mia attività di critico d9arte, una occasione per 
apprendere, per conoscere artisti41.  
 
De Bartolomeis introduce così la sua idea di educazione nel suo libro Introduzione alla 

didattica della scuola attiva, facendo emergere stretti punti di raccordo con l9idea di 

bambino protagonista dei propri apprendimenti di Maria Montessori e del suo amico e 

collega Loris Malaguzzi: 

 

 
40 https://www.indire.it/2023/07/03/addio-al-pedagogista-francesco-de-
bartolomeis/#:~:text=Nato%20in%20provincia%20di%20Salerno,raccolti%20intorno%20a%20Ernesto%
20Codignola.  
41 F. De Bartolomeis, Parliamone. Educazione arte e altro, Bergamo, Zeroseiup, 2023, p. 14. 



 43 

Il fondamento dell9educazione progressiva è il learning by doing, l9apprendimento attraverso l9attività; 
forse non è male, per togliere di mezzo ogni ambiguità, caratterizzare il doing nel senso della libertà42. 
 

De Bartolomeis, come Maria Montessori, evidenzia come per ritrovare nel fino ad all9ora 

sconosciuto ambiente scolastico un luogo sicuro e confortevole di regole e ambienti 

condivisi, si debba partire dal far sperimentare ai bambini delle attività manipolative. 

 

Le prime attività sono in maggioranza di manipolazione per progredire nel rapporto mano-materiale, si 
tratti di creta, di plastilina, di colori. Ci vuole del tempo per uscire dalla manipolazione indifferente alle 
forme che crea. Ma cominciano anche a costruire con elementi standard di legno di vari colore; aiutano a 
fare cose che dopo molti tentativi hanno una forma regolare. La ripetizione è propria del bambino non solo 
per un bisogno fisico ma anche per migliorare l9adattamento43.  
 
 
Nonostante ciò, sin dall9inizio della sua carriera, per De Bartolomeis risultò di primaria 

necessità riformare la vecchia pedagogia per andare incontro a una pedagogia fondata 

sull9osservazione e sull9esperienza, chiamata da egli stesso pedagogia scientifica. È 

importante quindi che sia gli insegnanti che i bambini acquisiscano le capacità di 

affrontare sistematicamente dei problemi e trovare per questi ultimi delle soluzioni 

adeguate.  

 

L'insegnante organizzerà il suo lavoro in vista di produrre negli allievi una mobilitazione di forze 
intellettuali (sensibilizzazione ai problemi) e gli fornirà le condizioni che li mettano in grado di rendersi 
conto della necessità di seguire un certo itinerario, di avere orientamenti chiari su quello che devono fare e 
su come devono farlo, di formulare ipotesi, di progettare, di cimentare le capacità inventive, di prendere 
l'abitudine a valutare con spregiudicatezza i risultati conseguiti. Il conformismo culturale e il genericismo 
delle nozioni dipendono proprio dalla mancanza di problemi e conseguentemente dal fatto che non si fa 
ricorso alla ricerca44. 
 

La sede della pedagogia sperimentale applicata alla scuola è per De Bartolomeis il 

laboratorio, l9ambiente didattico per eccellenza dove si incontrano scienza, 

immaginazione e manipolazione.  

 

La situazione di laboratorio, anche la più semplice, equivale a situazioni di apprendimento che la ricerca 
rinnova. Profittare del carattere naturale della ricerca e della situazione di laboratorio è la condizione per il 
loro sviluppo45.  
 
 

 
42 F. De Bartolomeis, Introduzione alla didattica della scuola attiva, La Nuova Italia, Firenze 1953, p. 
121.  
43 F. De Bartolomeis, Percorsi educativi nello spazio e nel tempo, Zeroseiup, 2022, p.45. 
44 F. De Bartolomeis, La ricerca come antipedagogia, Feltrinelli, Milano, 1973., p.71.  
45 F. De Bartolomeis, Pensieri su cui pensare, Zeroseiup, 2022, p.44. 
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L9adozione del laboratorio come metodologia prevedeva spazi e strumenti adeguati che 

permettessero di costruire uno spazio di ricerca e di cooperazione in cui alunni e 

insegnanti apprendono insieme.  

In primo luogo, sia che il laboratorio fosse organizzato in classe o in altri ambienti della 

scuola, era necessario impostare lo spazio in modo che ci fossero arredamenti, luci, 

dimensioni e acustica funzionali alla ricerca.   

Inoltre, il laboratorio era caratterizzato dalla forte presenza di libri, enciclopedie, 

materiale di uso comune come materiali artistici, ferro, plastica, legno e di strumenti più 

ricercati come una cinepresa, una fotocopiatrice, un computer e un forno per la creta46, 

tutti materiali di cui i bambini potevano usufruire al fine di scoprire concetti ed elaborare 

risposte.  

Le attività all9interno dei laboratori erano dirette da insegnanti e da esperti dei diversi 

settori, nei quali De Bartolomeis trovò nella sua esperienza di diffusione laboratoriale dei 

veri e propri collaboratori. 

I bambini avevano la possibilità di essere guidati e supportati durante le loro scoperte 

innovative ed esperienze scientifiche anche al di fuori del laboratorio, ricercando risposte 

e scambiandosi opinioni anche nell9ambiente esterno e nella natura circostante.  

A questo proposito, i laboratori non rappresentavano solo ambienti di lavoro e di scoperta 

ma, in un9ottica più personale, vere e proprie occasioni di discutere e confrontarsi, 

conoscersi e costruire relazioni efficaci.  

Altro forte punto di continuità con Loris Malaguzzi fu l9importanza che De Bartolomeis 

conferì alla documentazione: nella sua visione pedagogica però, erano i bambini, oltre 

agli insegnanti, ad essere invitati a documentare tutto ciò che accadeva all9interno del 

laboratorio utilizzando i mezzi più disparati dati loro a disposizione:  

 

[&] non c9erano limiti nel fare schede di osservazione, di interviste ma senza rigidezza per non lasciarsi 
sfuggire aspetti più imprevedibili dell9oggetto da conoscere. Non è facile documentare quello che si vede e 
si sente. Riprese audio video certamente sono d9aiuto. Una costellazione di gruppi lavorava in rapporto a 
temi che comportavano ricerche sul campo e quindi uscite per lo studio al vivo47. 
 

In conclusione, De Bartolomeis considera il laboratorio come la metodologia educativa 

cardine della pedagogia attiva, caratterizzata dalla figura del bambino come ricercatore e 

costruttore dei propri apprendimenti, sia dentro che fuori dall9ambiente scolastico.  

 

 
46  Ibidem 
47 F. De Bartolomeis, Pensieri su cui pensare, cit., p.45. 
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La metodologia del laboratorio non è data dalla caratteristica dello spazio fisico, ma è collegata alla ricerca. 
Nascono qui due esigenze: la prima, avere a disposizione dei laboratori territoriali interscolastici con 
standard di attrezzature professionali non prevedibili per ciascuna scuola. La seconda, avere rapporti con 
le varie realtà del territorio. Realtà economiche, produttive di beni o anche di servizi, la grande varietà dei 
beni culturali, dei beni ambientali. In definitiva tutto ciò che costituisce I 8assetto dell'ambiente nel quale 
l'individuo si muove48.  
 

 

5. Le due visioni sul ruolo del bambino e dell9ambiente di apprendimento: 

visione scientifica e visione intuitiva   

 

Il disegno pedagogico di Loris Malaguzzi costituisce la risultante della dialettica tra due 

componenti: il bambino e l9ambiente di apprendimento, elementi ai quali si legano due 

visioni completamente opposte ma allo stesso tempo complementari del processo 

formativo; la visione scientifica e la visione intuitiva. 

Partendo dalla sua immagine di bambino, la concezione di Malaguzzi si caratterizza per 

una curvatura epistemica che figura il non adulto come una sorta di <scienziato in erba=, 

detentore delle proprie idee e di opinioni culturalmente rilevanti, in grado di porre 

domande dirette a sé stesso e agli altri sul funzionamento del mondo e della società, 

capace di formulare possibili ipotesi sui suoi quesiti e, in particolar modo, di sperimentare 

in modo attivo, attraverso innumerevoli vie e linguaggi differenti, euristiche aperte, 

intriganti ed intelligenti.  

Proprio come facevano Piaget e Bruno Munari, Malaguzzi ci riporta a una concezione di 

bambino inteso come apprendista attivo, spinto dalla molla interiore di una pulsione 

epistemofilica primaria che si manifesta attraverso il gusto di esplorare, sperimentare e 

scoprire in modo autonomo come funziona il mondo.  

 

I metodi attivi non portano a un individualismo anarchico ma ad un9educazione all9autodisciplina e allo 
sforzo volontario49. 
 
 
Tuttavia, l9apprendimento attraverso un metodo scientifico del bambino è strettamente 

correlato alla sua natura intuitiva. È proprio questo che Malaguzzi cerca di rendere chiaro 

nella sua visione di educazione e che tenta di portare all9interno della sua scuola: 

attraverso l9immaginazione, il pensiero creativo e, soprattutto, il gioco simbolico e 

narrativo, i più piccoli hanno la possibilità di fare esperienze senza paura di sbagliare e, 

 
48 F. De Bartolomeis, Scuola e società, Volontà t/87 /EDUCAZIONE E LIBERTA9, Biblioteca Libertaria 
Armando Borghi, 1976, p.73. 
49 M. Fournier, I grandi pensatori dell9educazione, Armando Editore, Roma 2021, p.118. 
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in modo particolare, di attribuire significati soggettivi a tutto ciò che li circonda, al fine 

di apprendere e così <diventare grandi=.  

In questo senso, la visione intuitiva potrebbe essere considerata come quella più <intima=, 

<ingenua= ed immediata del bambino, un soggetto strettamente legato all9intelligenza 

sensoriale e all9intelligenza emotiva.  

È proprio questa la chiave di volta della pedagogia malaguzziana; il tentativo di far 

emergere l9esigenza del bambino di conoscere il mondo, sperimentando, sia 

individualmente che collettivamente, stabilendo rapporti sani con pari e adulti, al fine di 

rispondere alle proprie richieste interne e così costruire la propria identità di persona e di 

cittadino integrato nelle logiche della polis.  

Oltre che all9operato dell9insegnante, all9interno di una pedagogia che egli definisce 

<relazionale=, Malaguzzi riserva un9attenzione particolare all9ambiente fisico e materico 

di apprendimento, spazio in cui gli alunni si ritrovano a operare e ad apprendere e che 

costituisce una risorsa ed un <terzo educatore=.  

Legati alla visione scientifica dell9ambiente di apprendimento, dunque, vi è l9insieme 

coerente dei materiali didattici e degli strumenti utilizzati, prevalentemente non strutturati 

sia di origine naturale che artificiale, industriale50 e la pratica di riflessione e 

documentazione da parte dell9insegnante. 

 
Malaguzzi riserva, inoltre, un ruolo particolarmente importante anche alla parte intuitiva 

degli ambienti educativi per i bambini, risultato dell9ascolto da parte degli adulti dei 

bisogni dei più piccoli.  

 

Ascoltare i bambini è come aprire una tenda o spostare un banco di nebbia [&]. Per riassumere, vi invito 
ad ascoltare ciò che spesso non abbiamo il tempo o la pazienza di ascoltare, vale a dire, il tipo di laboratorio 
straordinario di esperimenti che è il bambino accanto a noi51. 
 

Attraverso questa postura di ascolto non giudicante viene dato immenso valore alla 

gestione e all9idonea organizzazione degli spazi, i quali dovevano essere accoglienti e 

stimolanti, dell9esposizione e della direzione della luce negli ambienti chiusi, dei plurimi 

materiali considerati come oggetti di apprendimento o del gioco simbolico e narrativo, 

inteso come primaria e fondamentale esperienza di apprendimento, anche e soprattutto 

all9interno della scuola.  

 
50 N. Barbieri, Loris Malaguzzi: la sua vita e la sua filosofia dell9educazione come nuclei fondativi del 
<Reggio Approach=, cit., p.176. 
51 A. Hoyuelos, Il soggetto bambino, Edizioni junior, 201, p.70. 
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Il punto focale della scuola di Malaguzzi è lo <spazio intersezione=52 che egli intravede 

nell9unione, all9interno degli edifici scolastici, di tutti gli ambienti possibili, come 

l9atelier, i laboratori o i musei, al fine di sviluppare nei bambini la più grande quantità di 

competenze, con particolare riferimento alla creatività. Siamo qui nella dimensione ibrida 

ed olistica della più moderna impostazione pedagogica fatta propria anche dai documenti 

europei più recente ed aggiornati53. 

Oltre a questi aspetti, anche l9aspetto emotivo del bambino, soggetto considerato come 

portatore di valori e ideali individuali, viene considerato da Malaguzzi parte integrante 

della scuola.  

 

La partecipazione è il valore della strategia che qualifica il modo dei bambini, degli educatori e dei genitori 
di essere parte del progetto educativo; è la strategia educativa che viene costruita e vissuta nell9incontro e 
nella relazione giorno dopo giorno. La partecipazione valorizza e si avvale dei cento linguaggi dei bambini 
e degli esseri umani, intesi come pluralità dei punti di vista e delle culture, richiede e favorisce forme di 
mediazione culturale e si articola in una molteplicità di occasioni e iniziative per costruire il dialogo e il 
senso di appartenenza a una comunità. La partecipazione genera e alimenta sentimenti e cultura di 
solidarietà, responsabilità e inclusione, produce cambiamento e nuove culture che si misurano con la 
dimensione della contemporaneità e dell9internazionalità54.  
 

A questo punto, la riflessione sulla visione scientifica e intuitiva del bambino e 

dell9ambiente educativo rende evidente quanto entrambe siano fortemente presenti nella 

pedagogia di Malaguzzi. 

 
. 

6. I cento linguaggi dei bambini               

 

La teoria de I cento linguaggi dei bambini, universalmente conosciuta e titolo di un 

celebre volume editato da Reggio Children nel 1995 costituisce l9esplicitazione di 

concetti enucleati in una celebre poesia che rimarca la pluridimensionalità dell9umano e 

di tutti i linguaggi che lo connotano: 

 

 

Il bambino 

è fatto di cento. 

Il bambino ha 

 
52 A. Bobbio, La pedagogia di Loris Malaguzzi. Per una 8nuova9 idea di bambino, «RELAdEI» 9(2), 
Malaguzzi: cien años de luz pedagógica, dicembre 2020, p.91. 
53 Facciamo qui riferimento almeno al documento redatto dalla Commissione europea nel 2014 dal titolo 
Proposal for key principles of a Quality Framework for Early Childhood Education and Care, tradotto in 
italiano nel 2016 a cura di Arianna Lazzari col titolo Un quadro europeo per la qualità dei servizi e di 
cura per l9infanzia: proposta di principi chiave, 
54 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p.149. 
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cento lingue 

cento mani 

cento pensieri 

cento modi di pensare 

di giocare e di parlare 

cento sempre cento 

modi di ascoltare 

di stupire di amare 

cento allegrie 

per cantare e capire 

cento mondi 

da scoprire 

cento mondi 

da inventare 

cento mondi 

da sognare. 

Il bambino ha 

cento lingue 

(e poi cento cento cento) 

ma gliene rubano novantanove. 

La scuola e la cultura 

gli separano la testa dal corpo. 

Gli dicono: 

di pensare senza mani 

di fare senza testa 

di ascoltare e di non parlare 

di capire senza allegrie 

di amare e di stupirsi 

solo a Pasqua e a Natale. 

Gli dicono: 

di scoprire il mondo che già c9è 

e di cento 

gliene rubano novantanove. 

Gli dicono: 

che il gioco e il lavoro 

la realtà e la fantasia 

la scienza e l9immaginazione 

il cielo e la terra 

la ragione e il sogno 

sono cose 

che non stanno insieme. 

Gli dicono insomma 

che il cento non c9è. 

Il bambino dice: invece il cento c9è55. 

 

 
55 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p.27. 
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In particolar modo, Malaguzzi desidera far emergere da questa poesia il fatto che il 

bambino sia un soggetto dotato di immense capacità e che la scuola e il nido, considerati 

come luoghi di eccellenza dell9espressione di tali talenti, si debbano impegnare a farle 

emergere, all9opposto di quanto accade nei modelli didattici basati sulla trasmissione del 

sapere da parte dell9insegnante verso l9alunno e sull9effettiva spendibilità all9interno della 

società dei contenuti appresi a scuola. 

È proprio questo modo di fare scuola, ormai obsoleto, che Malaguzzi tenta di contrastare 

dando vita a una nuova idea di servizio educativo e facendo nascere, a Reggio Emilia, 

luoghi per l9infanzia concepiti come alternativi che diedero voce all9esigenza dei bambini 

di far emergere la propria creatività e poter comunicare attraverso tutti i linguaggi della 

cultura (i <sistemi simbolico culturali=, così denominati da Olson), sia verbali che non 

verbali (o analogici e digitali, per dirla alla Bruner), al fine di svolgere esperienza 

significative e giungere così all9apprendimento simbolico vero e proprio.  

Tutti i bambini, con l9aiuto di adulti opportunamente formati, sarebbero così stati 

valorizzati e trattati con pari dignità davanti alle loro plurime espressioni culturali (e 

intelligenze, come avrebbe detto successivamente Gardner), qualsiasi esse fossero, così 

da far diventare per loro la scuola un luogo di vocazione e di libera sperimentazione.  

L9ambiente scolastico pensato e realizzato da Malaguzzi alla fine degli anni Sessanta che 

più riuscì a stimolare la partecipazione gli innumerevoli linguaggi dei bambini fu 

sicuramente l9atelier (cui seguì il miniatelier), il quale fu considerato come un vero e 

proprio metodo conoscitivo per i più piccoli, e non solo.  

È proprio all9interno dell9atelier, con il supporto dei maestri d9arte, che il bambino diviene 

un soggetto totalmente creativo ed in relazione con gli altri e con il mondo56, in cui riesce 

ad assaporare il senso estetico e l9arte, anche a partire da un semplice scarabocchio per 

arrivare, attraverso l9esplorazione di materiali, tecniche e strumenti diversi, 

all9espressione più interna di sé stesso.  

L9arte e l9atelier però, nell9ottica di Malaguzzi, non avrebbero dovuto essere considerati 

entità a sé stanti, bensì dispositivi semiotici in continua comunicazione e interazione tra 

loro e tra le altre discipline e gli altri contesti educativi: delle vere e proprie nuove strade 

per arrivare all9apprendimento significativo ed autentico. Il bambino, attraverso 

l9osservazione, la manipolazione e la trasformazione, sperimenta e comprende, in tale 

 
56 E. Catini, Se l9atelier è dentro a una lunga storia e a un progetto educativo; in «Bambini», febbraio 1988, 
pp. 26-31. 
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contesto, concetti fino a quel momento sconosciuti e, allo stesso momento, alimenta la 

sua fame di curiosità e di scoperta.   

Tutta la scuola di Malaguzzi veniva considerata parte dell9atelier, come il giardino esterno 

o la cucina interna.  

In ogni scuola, gli alunni avevano a disposizione uno spazio verde in cui poter giocare e 

correre ma anche un piccolo orto, caratterizzato dalla presenza di semi e di animali, 

fondamentali per imparare a sviluppare atteggiamenti di cura nei loro confronti.  

Anche l9esperienza della mensa non era ridotta al momento dei pasti, bensì dava origine 

a vere e proprie esperienze sensoriali e formative durante le quali i più piccoli avevano la 

possibilità di relazionarsi ed apprendere, anche in prima persona, come all9interno di un 

vero e proprio laboratorio, i diversi processi di trasformazione del cibo e del gusto.  

Il personale della cucina utilizzava prevalentemente i prodotti dell9orto coltivati dai 

bambini e cucinava all9interno di cucine affacciate su altri ambienti scolastici, 

caratterizzate da una intensa luminosità e da alte pareti di vetro attraverso le quali sia i 

bambini che le cuoche potevano guardare e guardarsi in trasparenza57. In questo senso, il 

gusto era considerato un vero e proprio linguaggio che permetteva ai bambini di fare 

esperienze significative e condividere conoscenze sulla cultura dell9alimentazione.  

Un altro linguaggio che Malaguzzi volle far emergere all9interno delle proprie scuole fu 

il teatro, in particolar modo quello dei burattini. Originariamente animato da un 

burattinaio di professione, Mariano Dolci, il teatro aveva l9obiettivo di creare situazioni 

avvincenti e stimolati, di rottura, attraverso testi tanto provocanti quanto <alternativi=. 

 

 

Ebbi l9occasione di fare amicizia con J.-L. Temporal e di intervistarlo alla fine degli anni Settanta. Mi 
sembra che alcune sue dichiarazioni possano ancora essere attuali riguardo alle prime difficoltà 
dell9incontro tra due contesti così diversi; il teatro e la scuola. Lavoravo già�  da anni con le Scuole 
dell9Infanzia di Reggio Emilia e i ricordi di Jean-Loup, rievocavano perfettamente i miei: la collaborazione 
con le educatrici nell9allestimento di spettacoli insieme ai genitori finì per affascinarmi e mi riproposi di 
conoscere meglio i bambini in quanto spettatori e poi ben presto anche in quanto costruttori e animatori ... 
Paradossalmente ero io, proveniente dal teatro a tentare di distruggere nelle maestre la logica ferrea dello 
spettacolo teatrale per sostituirla con qualcosa di più giocoso.  
Mi misi a studiare (...). Si associa spesso il mestiere di burattinaio all9individualismo, alla libertà e 
all9indipendenza, Si tratta invece molto più�  semplicemente di conoscere perfettamente lo strumento e i suoi 
limiti. Dopo la fantasia può�  essere liberata58. 
 

 
57 G. Grisendi, Gli asili dove la cucina è un laboratorio di conoscenza: il ruolo del cibo nelle scuole 
dell9infanzia i Reggio Children, Editoriale Domani, 2024, 
https://www.editorialedomani.it/idee/cultura/asili-cucina-laboratorio-conoscenza-ruolo-cibo-scuole-
infanzia-reggio-children-aqjoraiw 
58 V. Minoia, Mariano Dolci. Dialogo sul trasferimento del burattino in Educazione, op. cit., p. 110-111. 
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Al fine di raggiungere la piena espressione dei bambini, per Malaguzzi risultava di 

primaria importanza avere all9interno della scuola insegnanti professionisti e 

professionali, dediti alla pratica dell9educazione e interessati a collaborare e condividere, 

sia con i colleghi che con le famiglie. Solo così si sarebbero capiti davvero tutti i bisogni, 

espressivi e no, dei più piccoli e si sarebbero poste le basi di quella che lo stesso 

Malaguzzi chiama <pedagogia relazionale=, basata sulla partecipazione di tutti al lungo e 

difficile percorso verso una didattica e una metodologia differente.  

Un ulteriore concetto all9interno della teoria dei cento linguaggi di Malaguzzi è il valore 

delle differenze, soprattutto quelle tra i bambini e le loro teorie implicite della realtà, da 

negoziare, da ibridare sotto il profilo euristico, narrativo e sociale. Per perseguire il suo 

obiettivo di costruzione di una comunità educante accogliente e funzionale, il primo 

obiettivo avrebbe dovuto essere quello di accogliere nelle scuole tutti i bambini, anche 

coloro con maggiori difficoltà o disabilità, e così Malaguzzi fece.  

 

Per lui le differenze rappresentavano stimoli per la nascita di nuovi linguaggi e approcci conoscitivi, perché 
quando ci si relaziona con le differenze di ognuno non è possibile fare ricorso a metodi omogenei e a un 
pensiero lineare59. 
 
 
Risulta ormai chiaro dai diversi scritti di Loris Malaguzzi, nonché dalla sua esperienza 

presso il centro psicopedagogico di Reggio Emilia, che egli considerava la disabilità, 

diversamente da altri insegnanti e pedagogisti del tempo, come un valore aggiunto 

all9interno della scuola, come la possibilità di arrivare a conoscere e sperimentare 

potenzialità nuove e differenti.  

In casi di bambini ancora inidonei a utilizzare il linguaggio verbale, le scuole di Reggio 

Emilia rappresentavano un luogo sicuro in cui le differenze portavano alla volontà di 

ricerche da parte degli insegnanti e del personale scolastico, in modo da aumentare 

l9offerta di materiali, linguaggi, strategie o miglioramenti del contesto affinché risultasse 

possibile e positiva la partecipazione e lo sviluppo di tutti, incluso chi fuori scuola avesse 

difficoltà a partecipare anche alle più piccole esperienze di vita e di autonomia quotidiana. 

 

 
59 Ibidem p. 237. 
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3 3 IL REGGIO APPROACH E LA FAMA INTERNAZIONALE 

 

1. Il rapporto con Bruno Ciari e lo sviluppo del concetto di Scuola dell9infanzia 

 

Tra i valori didattici professati da Loris Malaguzzi e perseguiti nel corso della sua carriera 

di educatore, pedagogista, psicologo infantile e di dirigente e politico ne spiccano alcuni 

tra i più importanti che ritroviamo fortemente radicati nella visione educativa del suo 

amico e collega Bruno Ciari. Con luì Malaguzzi sviluppò un intenso e fattivo dialogo. Gli 

elementi di sintonia politico-pedagogica li collocano entrambi all9interno delle pedagogie 

emancipative del Novecento1, posizionandoli all9interno di quei pedagogisti militanti 

capaci di mobilitare gli enti locali sul tema della ricerca educativa e dell9educazione 

prescolastica. 

 

Ciari nasce il 16 aprile 1923 a Certaldo2, un piccolo comune in provincia di Firenze.  

Vissuto in un contesto famigliare modesto e in un ambiente antifascista, Bruno Ciari 

riesce a iscriversi all9università di Firenze e, sulla base degli insegnamenti soprattutto di 

Codignola arricchisce la sua cultura come autodidatta leggendo filosofi antichi e moderni, 

appassionandosi in particolar modo agli scritti e ai pensieri pedagogici di Dewey e di 

Freinet3.  

Ciari incomincia da giovanissimo la sua carriera di partigiano e dopo poco, nel 1945, a 

soli ventidue anni, viene eletto segretario del Partito Comunista Italiano del suo comune 

natio4. 

Oltre all9impegno politico Ciari dimostra avere un forte richiamo verso l9educazione, 

battendosi in particolar modo per quella democratica.  

A questo proposito, è in seguito all9elezione in consiglio comunale che egli comincia a 

concentrare la sua attenzione verso l9insegnamento e sui cambiamenti necessari da attuare 

nel mondo della scuola e della società del secondo dopoguerra. Scrive al proposito il 

maestro di Certaldo, con non sottaciuti accenti deweyani: 

 
1 Cfr. D. Felini, Teoria dell9educazione, Carocci, Roma 2020. 
2 https://www.indire.it/spazio-ciari/biografia/ 
3 L. Bellatalla, Ripensando a Bruno Ciari, «Ricerche pedagogiche», Anno LVII, n. 227, aprile-giugno 2023, 
pp. 16.17. 
4 V. Roghi, Bruno Ciari, il maestro attivo, Il Manifesto, 2023, https://ilmanifesto.it/bruno-ciari-il-maestro-
attivo  



 53 

Tanto nella società quanto nella scuola (che è una piccola società di scolari, obbligati a vivere insieme per 
diversi anni) credo non ci possano essere che due modi di vivere: o la sottomissione a un capo non eletto, 
oppure un sistema in cui la libertà di ognuno sia rispettata, condizionata solo dalle necessità di tutti. Il 
paternalismo, nella società degli adulti come nella scuola, non è che una forma insidiosa 
dell9autoritarismo che concede una finta libertà. Se la scuola non deve soltanto istruire, ma anche e 
soprattutto educare, formando cioè il cittadino capace di inserirsi nella società�  col diritto di esporre le 
proprie idee e col dovere di ascoltare le opinioni degli altri, questa scuola fondata sull9autorità�  del maestro 
e la sottomissione dello scolaro non assolve al suo compito perché� è staccata dalla vita. Ma come 
cambiare le cose? Con quali mezzi?5. 

  

Bruno Ciari desiderava dunque che il mondo dell9istruzione del suo tempo riuscisse ad 

andare oltre lo stampo classista tipico della cultura piccolo-borghese e dell9egemonia 

della scuola confessionale dei cattolici6, facendosi così un ambiente aperto alle 

trasformazioni del tempo 3 laiche, progressiste, financo rivoluzionarie 3 e promuovendo 

valori quali la democrazia e l9inclusione. 

Quest9ultimi si traducono in una consapevolezza più concreta quando, nel 1948, Ciari 

incomincia a lavorare come maestro nelle scuole di Certaldo.  

In questi anni, tutti gli alunni con qualsiasi forma di disabilità, nonostante la Costituzione 

affermasse il contrario, erano destinati al frequentare la scuola in edifici separati dagli 

altri bambini in classi denominate <differenziali=7, termine che rappresenta appieno la 

considerazione e l9attenzione che venivano offerte all9epoca alle diversità individuali.  

È fondamentale ricordare che, oltre alle disabilità fisiche e cognitive, Ciari si focalizza 

anche e soprattutto sulle innumerevoli condizioni di svantaggio sociale ed economiche 

presenti allora in Toscana (e richiamate dall9articolo 3 della carta costituzionale), 

prendendo a cuore le difficoltà delle famiglie meno abbienti e dei bambini più disagiati, 

rivendicando in prima persona il loro diritto di accesso allo studio e all9educazione. 

L9obiettivo di Ciari era infatti:  

 

Svegliare la classe operaia alla coscienza che la scuola tradizionale rappresenta il più valido pilastro del 
potere borghese [...] e individuare il terreno di lotta che non sia assorbibile in termini di razionalizzazione, 
di ammodernamento in senso gattopardesco, ch9è fatto per lasciar le cose come stanno8. 
 

 
5 V. Roghi, Una scuola per tutti e per ciascuno. Bruno Ciari, la democrazia e la partecipazione, Erickson, 
Vol.22, n°2, 2023, p.77.   
6 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. Seconda edizione, Andar lontano, Parma, 2020, p.104. 
7 V. Roghi, <Rileggere La Grande disadattata di Bruno Ciari. Genealogia di un saggio per comprendere 
come e dove indirizzare i processi inclusivi oggi, «Annali online della Didattica e della Formazione 
Docente», Vol. 15, n. 25, 2023, p.189. 
8 A. Lupi, La dimensione politica della scuola a nuovo indirizzo, cit., p.62. 
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Dal 1966, a tal riguardo, parallelamente a quanto faceva Loris Malaguzzi a Reggio 

Emilia, Bruno Ciari incomincia ad organizzare i servizi scolastici nel comune di Bologna 

partendo dalla scuola dell9infanzia.  

 

La scuola dell9infanzia fu la sua scoperta nell9esperienza emiliana e bolognese. Avvertì che era da essa che 
occorreva iniziare, che essa rappresentava un capitolo urgentemente da riprendere, una ipotesi concreta per 
portarvi dentro discorsi nuovi e sperimentali, un9occasione storica e politica proprio nella regione che su 
questo terreno aveva già avuto intuizioni di grande forza, compresi i valori della partecipazione popolare e 
di una ricerca teorica e pratica che privilegiava l9impegno e il rapporto dei politici, degli amministratori e 
dei tecnici9.  
 
 
Ciari desiderava fortemente creare un9istituzione che si prendesse cura dell9educazione e 

della formazione dei bambini, in particolar modo di quelli con disabilità, dei bambini 

privi di nucleo famigliare e di coloro che restavano da soli durante gli orari di lavoro dei 

genitori, per la maggior parte in condizioni estremamente svantaggiate e poco favorevoli 

allo sviluppo infantile.   

È così che Ciari diviene il padre fondatore della scuola dell9infanzia <a nuovo indirizzo=, 

pensata da lui come totalmente libera dai modelli classistici carattere assistenzialistico o 

custodialistico del passato per andare verso la costruzione di un sistema formativo che 

fosse integrato e pubblico10.   

Ciari aveva chiaro sin da subito il suo obiettivo educativo: offrire a tutti i bambini, dai 3 

ai 6 anni, di qualsiasi provenienza e status, la possibilità di entrare a scuola e di incontrare 

lì insegnanti professionisti preparati e formati, al fine di accedere in modo organizzato ed 

inclusivo alla cultura, alle competenze cognitive, linguistiche e matematiche.  

Il punto di partenza dell9innovazione didattica di Bruno Ciari parte dall9esigenza di far 

emergere il bambino come protagonista, ovvero come soggetto disposto al centro del 

proprio processo di educazione e di apprendimento.  

 

Vogliamo ragazzi che sappiano, ma che abbiano fame di sapere di più; che amino i libri, la cultura, la 
musica, la pittura, le arti in genere, che abbiano disposizione a scoprire e a immedesimarsi nelle scoperte 
altrui; che abbiano disposizione alla cooperazione, alla solidarietà; che abbiano un senso religioso della 
vita. È vero che si troveranno a compiere in seguito esperienze ben diverse. Potranno conservare il loro 
spirito in scuole senza luce, quali noi conosciamo? Andrà in fumo il nostro lavoro, in un mondo così 
pullulante di cattivi stimoli, di tristi esempi? Io credo che quel che si è costruito non si distrugge. 11 
 
 

 
9 B. Q. Borghi, Loris Malaguzzi, Il gioco delle parti, cit., p.119.  
10 L. Bellatalla, Ripensando a Bruno Ciari, «Ricerche pedagogiche», Anno LVII, n. 227, aprile-giugno 
2023, p.19. 
11 B. Ciari, Le nuove tecnologie didattiche, Pensa MultiMedia, 2024, p.7.   
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Bruno Ciari riteneva che la conoscenza del singolo alunno fosse uno degli aspetti 

fondamentali della figura dell9insegnante e del suo lavoro. Nella sua visione pedagogista, 

l9insegnante di classe doveva svolgere a scuola anche il ruolo <psicologo=12, capace di 

accogliere e analizzare le esperienze e i racconti degli alunni, riuscendo così a prendere 

coscienza delle ricche personalità di ciascuno. In questo modo, secondo il pedagogista 

emiliano, il bambino avrebbe avuto modo di sentirsi accolto e ascoltato nella sua 

singolarità, riconoscendo l9ambiente scolastico come il suo ambiente di vita nel quale 

poter essere pienamente sé stesso.   

All9interno del suo libro Le nuove tecniche didattiche pubblicato nel 1962 e dedicato 

interamente al Movimento di cooperazione educativa del quale faceva parte egli stesso, 

Ciari si rivolge in particolar modo agli insegnanti con l9obiettivo di presentare loro delle 

tecniche educative, in particolar modo basate su metodologie cooperative e laboratoriali, 

capaci di sviluppare nei bambini competenze come il ragionamento e il pensiero logico e 

critico. A tal proposito, Bruno Ciari desiderava proporre agli insegnanti del suo tempo 

delle possibilità entro le quali far emergere un rinnovamento della didattica e della scuola 

nella sua visione più ampia, focalizzandosi soprattutto sul necessario cambiamento nella 

visione dell9alunno e sulla considerazione di quest9ultimo come soggetto fortemente 

attivo e partecipativo nei suoi apprendimenti.  

Per riuscire appieno nel suo intento, Bruno Ciari sarà il primo a proporre l9adozione del 

<tempo pieno= nella scuola, pensato non solo come un incremento quantitativo dell9orario 

scolastico, bensì come l9unica e sola possibilità di mettere in atto un percorso formativo 

che permettesse ai più piccoli di vivere delle funzionali esperienze educative e di 

sviluppare le competenze democratiche e di cittadinanza che egli considerava essenziali 

per l9effettiva partecipazione delle generazioni future alla nuova società emergente e per 

la costruzione di cittadini che fossero <multilaterali=13 (sul valore del tempo <lungo= in 

educazione si veda l9allora quasi coeva esperienza laica di don Lorenzo Milani a 

Barbiana, sempre in Toscana). È così che Bruno Ciari, prima di molti altri maestri del suo 

tempo, decise di conferire estremo valore alla dimensione cognitiva e personale del 

bambino all9interno della scuola dell9infanzia, aspetti che prima di allora non erano stati 

considerati. 

Aspetto fondamentale della scuola a tempo pieno sul quale Ciari si focalizzerà 

maggiormente è la continuità orizzontale, caratterizzata dalla continua corrispondenza tra 

 
12 Ivi, p. 32.  
13 A. Lupi, La dimensione politica della scuola a nuovo indirizzo, cit., p.63. 
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la scuola, le famiglie dei bambini e l9ambiente sociale di riferimento, considerato da lui 

stesso estremamente importante nell9attivazione dei processi cognitivi dei più piccoli.  

La nuova scuola dell9infanzia si pone dunque come modello sociale e culturale in alternativa critica e 
costruttiva dinanzi al modello familiare, coinvolgendolo in pieno in una comune impresa. La cultura che 
essa propone, senza farne dello scolasticismo, ma organizzando le condizioni di una conquista autonoma 
da parte del bambino, tende a sviluppare al massimo le capacità comunicative, linguistiche e non 
linguistiche dei fanciulli, e a incrementare la capacità di astrazione, di generalizzazione di operatività�  
concreta14.  

Una delle principali modalità attraverso le quali Ciari porterà nelle realtà dei più piccoli i 

valori della cittadinanza, della solidarietà e della cooperazione sarà proprio attraverso 

l9esaltazione del valore della partecipazione delle famiglie alla gestione sociale dei sevizi 

educativi,: a tal proposito egli provvederà all9introduzione di nuovi comitati scuola-

famiglia15 oltre che al coinvolgimento delle famiglie durante l9orario scolastico e 

nell9instaurazione di una relazione più stretta ed efficace tra i genitori e gli insegnanti.  

In particolare, all9interno della scuola dell9infanzia a nuovo indirizzo spiccava un 

profondo riconoscimento di tutte le figure16, educative e no, al suo interno, che fossero 

insegnanti, famiglie, personale ausiliario o amministrazioni pubbliche.  

Bruno Ciari, quindi, riuscì a porre le basi a Bologna di una scuola nuova nei suoi principi 

e nei suoi valori, che fosse completamente distaccata dal monopolio della classe borghese 

e clericale ma attenta alla partecipazione e alla valorizzazione di ciascuno, credendo 

fortemente nella trasmissione di valori chiari e imprescindibili e nelle capacità cognitive 

dei bambini, sin dalla loro più tenera età.  

In tal senso, Bruno Ciari volle dar vita a una scuola che mettesse al primo posto i diritti 

inviolabili dei bambini, aspetto che è ampiamente riconosciuto e valorizzato nei 

documenti normativi adottati dalla società e dalla scuola contemporanea.  

 

2. La scuola dei diritti 

 

La pedagogia laicista, così definita da Cesare Scurati per descrivere quell9ampio 

movimento che dai frenetiani si spinge alle propaggini deweyane del pensiero 

contemporaneo abbracciando quella che Frabboni definiva Pedagogia popolare riconosce 

al centro del suo disegno di emancipazione un soggetto persona concepito come 

depositario di una serie di prerogative codificate dal diritto positivo. 

 
14 Ibidem 
15 E.Catarsi, Bruno Ciari e la controriforma della scuola, Edizioni ETS, 2012, p.11. 
16 A. Lupi, La dimensione politica della scuola a nuovo indirizzo, cit., p.64. 
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A questo proposito, la Convenzione ONU sui diritti dell9infanzia e dell9adolescenza 

approvata dall9Assemblea Generale delle Nazioni Unite di New York il 20 novembre 

1989 presenta cinquantaquattro articoli che riconoscono tutti i bambini e gli adolescenti 

del mondo in età scolastica portatori di diritti civili, sociali politici e culturali, tra i quali 

il diritto all9istruzione o il diritto di essere ascoltati e di esprimere liberamente la propria 

opinione.  

 

L9articolo 2 ci ricorda che tutti i bambini e le bambine hanno gli stessi diritti anche se provengono da un 
altro Paese, hanno un altro colore della pelle, sono di sesso diverso, parlano un9altra lingua, credono in un 
altro Dio o non credono in nessun Dio, sono più o meno ricchi, sono portatori di disabilità17. 
 

I cinquantaquattro articoli presenti all9interno della Convenzione ONU sui diritti 

dell9infanzia e dell9adolescenza sono organizzati in tre parti ben distinte tra loro: 

l9enunciazione dei diritti, l9elenco degli organismi dedicati al monitoraggio e al 

miglioramento della Convenzione, la procedura da attuare per l9eventuale necessità di 

ratifica18.  

Tale Convenzione fu approvata e condivisa in Italia attraverso la legge n. 176 del 27 

maggio 1991, pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale ed entrata in vigore il 12 giugno 1991.  

Anche Loris Malaguzzi, così come bruno Ciari e Mario Lodi, nel corso della sua lunga 

carriera di educatore e di politico, ha dimostrato di avere a cuore il tema dei diritti dei più 

piccoli - in particolar modo relativamente al mondo della scuola - pubblicando nel 1993 

a Reggio Emilia Una carta per tre diritti.  

Questo testo si concentra prevalentemente sui diritti delle persone coinvolte nell9universo 

scolastico, articolando il contenuto in tre parti distinte riguardanti i diritti dei genitori, i 

diritti dei bambini e i diritti degli insegnanti. 

Per quanto riguarda la parte relativa ai diritti dei genitori, Una carta per tre diritti 

rivendica il diritto dei genitori legato alla partecipazione attiva alle esperienze scolastiche 

di educazione e di crescita dei loro figli, fornendo particolare rilevanza al ruolo delle 

famiglie all9interno della scuola e alla collaborazione di queste ultime nelle decisioni 

dell9istituzione scolastica di appartenenza. In questo senso, Malaguzzi rivendica la 

necessità di stabilire un9alleanza educativa tra scuola e famiglia, da lui considerata 

elemento essenziale al fine di proporre ai bambini e alle bambine un9educazione di 

qualità. 

 
17 Save the Children, Convenzione Onu sui diritti dell9infanzia e dell9adolescenza, Save the Children Italia 
Onlus, Roma, 2017, p.20.   
18 https://www.unicef.it/convenzione-diritti-infanzia/  
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D9altra parte, all9interno dell9ottica di una cultura collaborativa e cooperativa, viene 

riconosciuto il diritto di tutti i genitori, appartenenti a culture, condizioni sociali ed 

economiche differenti tra loro, di avere la possibilità di discutere e riflettere tra loro e con 

gli insegnanti sui problemi legati alla crescita e all9educazione dei propri figli. 

In merito ai diritti dei bambini Loris Malaguzzi si sofferma sulla necessità di riconoscerli 

come portatori di diritti individuali, giuridici, civili e sociali. A questo proposito, il 

maestro reggiano afferma che i bambini e le bambine sono dotati sin dalla nascita di 

potenzialità che hanno esigenza di essere riconosciute e valorizzate all9interno del 

percorso scolastico, così da evitare irreparabili sofferenze e impoverimenti.  

In particolar modo, per Malaguzzi le potenzialità dei più piccoli dovrebbero essere 

sviluppate fornendo loro le possibilità di socializzare con i pari e con gli adulti, 

soddisfacendo il proprio bisogno di riconoscimento e di affetto da parte dell9alterità. 

Inoltre, grazie alla condivisione di esperienze ed emozioni di diversa natura, diviene un 

diritto dei bambini quello di poter vedere nell9insegnante una figura rassicurante e di aiuto 

necessaria alla costruzione della propria identità di essere umano e alla propria 

individualità riflessiva e sensibile.  

Infine, Loris Malaguzzi tratta i diritti degli insegnanti e degli operatori della scuola 

mettendo al primo posto il loro diritto di dialogare e confrontarsi sui contenuti, sulle 

finalità e sulle metodologie legate all9apprendimento degli alunni, oltre che 

all9organizzazione degli ambienti e degli spazi scolastici. In questo senso, gli insegnanti 

dovrebbero instaurare una relazione collaborativa e funzionale basata sulla valorizzazione 

del contributo di ciascun partecipante, caratterizzato delle idee e delle esperienze 

individuali.  

Una carta per tre diritti racchiude l9esigenza di Malaguzzi, in relazione agli ideali 

democratici del suo amico e collega Bruno Ciari, di far emergere i punti salienti necessari 

al fine fornire agli studenti un9educazione di qualità e un ambiente di apprendimento 

funzionale, inclusivo e rispettoso delle differenze e delle esigenze sia dei bambini che 

degli adulti.  

In conclusione, nel 1992, al pari del più famoso Reggio Children, è nato il Centro Studi 

<Bruno Ciari=, un9associazione nata dalla collaborazione di Enti Locali della Val d9Elsa 

con l9obiettivo di svolgere ricerca pedagogica e fornire progetti di formazione e di 

aggiornamento agli insegnanti della scuola dell9infanzia e alla scuola superiore. Inoltre, 

è presente anche un Centro di Documentazione e ricerca in cui è possibile accedere 

all9archivio di documentazioni relative agli ambiti della psicopedagogia, della 



 59 

metodologia educativa e della didattica. Infine, ha colpito la mia attenzione la presenza 

di attività organizzate a supporto della genitorialità durante le quali vengono trattati 

argomenti come l9educazione famigliare, la relazione tra genitori e figli e le 

problematiche relative al periodo dell9adolescenza19.  

 

3. L9amicizia con Gianni Rodari e <La grammatica della fantasia= 

 

Un9altra figura emblematica con cui collaborò Loris Malaguzzi per rendere la scuola 

luogo di sperimentazione e di invenzione democratica20 fu il maestro, giornalista e 

scrittore per l9infanzia Gianni Rodari.  

I due si incontrarono quando, nel 1972, Loris Malaguzzi e la città di Reggio Emilia, 

invitarono Gianni Rodari a presentare il suo convengo Incontri con la Fantastica21, 

interamente dedicato ai bambini, agli insegnanti, al personale ausiliario, ai genitori, agli 

amministratori e ai cittadini reggiani22.			

Dal 6 al 10 marzo 1972 a Reggio Emilia, su invito del comune, ebbi una serie di incontri con una cinquantina 
di insegnanti delle scuole per l9infanzia (ex materne), elementari e medie, e presentai in forma, per così 
dire, conclusiva e ufficiale, tutti i miei ferri del mestiere23. 

Durante il convegno, Rodari raccontò di quando, da giovanissimo, trovò nei Frammenti 

di Novalis una frase che rimase per sempre la più grande fonte di ispirazione della sua 

carriera di insegnante:  

Se avessimo anche una Fantastica, come una Logica, sarebbe scoperta l9arte di inventare.24 

È proprio in questa settimana di formazione e di scambi di riflessioni che Gianni Rodari 

rimase folgorato dalle scuole di Reggio Emilia, in particolar modo dalla loro 

organizzazione e dal loro approccio didattico, decidendo di dedicare proprio a queste 

ultime la sua Grammatica della Fantasia, libro in cui racchiuse le storie che raccontava 

ai più piccoli e, soprattutto, le tecniche attraverso le quali nascevano e venivano 

composte.  

 
19 https://centrociari.it/node/68  
20 https://www.reggiochildren.it/rc/mostre/un-binomio-fantastico/  
21 G. Ceccattelli, Gianni Rodari Il bambino sovversivo, Edizioni Clichy, Firenze, 2021, p.21. 
22 N. Barbieri, Loris Malaguzzi:la sua vita e la sua filosofia dell9educazione come nuclei fondativi del 
<Reggio Approach=, cit., p.1.  
23 G. Rodari, Grammatica della fantasia, Edizioni EL, 2013, p.23.  
24 G. Rodari, Grammatica della fantasia, cit., p.21. 
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Nel 73 esce da Einaudi Grammatica della fantasia, straordinaria «introduzione all'arte di inventare storie» 
attraverso cui Rodari offre a genitori e insegnanti la possibilità di entrare nel suo laboratorio e di scoprire 
i segreti del mestiere: si tratta senza dubbio di un libro eccezionale perché Rodari «si fa critico di se stesso 
nell'unico modo adatto a spiegare davvero i suoi libri e i suoi procedimenti inventivi: verificando in 
pubblico l'uso dei propri strumenti, proponendo ad altri di adoperarli, svelando con cura l'itinerario 
culturale, e quello pedagogico in particolare, seguiti per giungere fino alla realizzazione di storie e di 
libri»25. 

A tal proposito, nel suo scritto, Rodari, manifesta il desiderio di far emergere una nuova 

visione di educazione che andasse oltre all9acquisizione di conoscenze e di mere abilità 

cognitive da parte del bambino, lasciando uno spazio molto più ampio e importante 

all9immaginazione, all9aspetto emozionale, alla creatività e al gioco, capacità che tutti gli 

esseri umani posseggono sin dalla più tenera età.  

Risulta necessario chiarire che, per Rodari, il gioco non era inteso come l9attività 

ricreativa (libera, disinteressata, autotelica) cui tutti in un primo momento pensiamo, 

bensì come la possibilità di vivere in modi diversi e cambiare, attraverso 

l9immaginazione, il mondo che ci circonda, costruendo di volta in volta la nostra identità 

più profonda attraverso un rapporto dialettico con gli altri e con l9ambiente26: 

 

Sbagliando s9impara, è vecchio proverbio. Il nuovo potrebbe dire che sbagliando s9inventa27. 

 

Rodari, prendendo come esempio i valori educativi di Malaguzzi (decostruttivi, 

antipedagogici) che hanno portato ad essere ancora oggi Reggio Emilia una piazza 

educativa di riconosciuto valore pedagogico, desiderava offrire agli insegnanti degli 

strumenti efficaci e delle modalità innovative (in particolar modo attraverso la scrittura 

creativa) per rendere il bambino il vero protagonista dei suoi apprendimenti e delle sue 

esperienze, a discapito del ruolo totalmente passivo che ricopriva nel passato.  

Oltre alla speranza verso una scuola diversa, che fosse più democratica e attenta al 

singolo, Gianni Rodari propose nella sua Grammatica della Fantasia anche un 

cambiamento nella lingua, promosso attraverso la creazione collaborativa e l9uso 

quotidiano di favole e filastrocche da parte dei bambini e degli insegnanti nelle quali 

l9errore non veniva affatto considerato fatto grave e irreparabile, bensì come la più grande 

opportunità di attivare la propria Logica Fantastica28 e di incoraggiare la propria 

creatività, sviluppando così il pensiero divergente degli alunni.  

 
25 P. Boero, C. De Luca, La letteratura per l9infanzia, Editori Laterza, 2018, p.258. 
26 M. Dallari, Gianni Rodari pedagogista, «Journal of Phenomenology and Education», Vol.24 n.58, 21 
dicembre 2020, p.1. 
27 G. Rodari, Grammatica della fantasia, cit., p.52. 
28 C. De Santis, Le grammatiche, reali e fantastiche, di Gianni Rodari, «Griseldaonline», il portale della 
letteratura, aprile 2021, p.5. 
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Tale visione sull9importanza della narrazione (e della corrispettiva <intelligenza 

narrativa= di cui parlava il Bruner di Il conoscere: saggi della mano sinistra) e sulla 

creazione di una lingua più <giocosa= da parte dei bambini sarà uno degli aspetti di Rodari 

dai quali Malaguzzi rimarrà maggiormente attratto.  

 
Gianni Rodari in quei giorni diede agli educatori e a noi tutti innovative lezioni di grammatica. Quel libretto, 
come lo chiamerà, sarà sempre utile a chi crede nella necessità che l9immaginazione abbia il suo posto 
nell9educazione. «Tutti gli usi della parola a tutti». Non perché tutti siano artisti, ma perché nessuno sia 
schiavo.29 
 
Secondo Gianni Rodari si poteva fare lezione partendo anche solo da una coppia di parole 

molto diverse tra loro che, nella loro unione, davano vita a quello che egli stesso chiamava 

binomio fantastico: i suoi alunni, a partire da una corrispondenza stravagante di due 

parole, attivavano la loro immaginazione e scoprivano l9arte di costruire dal nulla storie 

nuove con un finale aperto, non pregiudicato dagli stereotipi linguistici di cui siamo 

inconsapevoli portatori. Attraverso questi semplici strumenti, Rodari introduceva in 

classe argomenti complessi (come la guerra o il lavoro) su cui i più piccoli potevano 

ragionare in termini schiettamente politici. Nelle sue lezioni, tutto ciò che avesse a che 

fare con la creatività era ammesso e valorizzato, anche la storpiatura delle parole (come 

oltre passamento, attraverso il processo divergente, del convenzionale, dell9irrigidito e 

del desueto). I bambini collaboravano e si divertivano per costruire storie e, deformando 

le parole, anche nuovi concetti, come mostrano anche parecchi documenti anche 

depositati presso le <teche= Rai. 

 
Duello di parole. 3 Si prendano due parole a caso, dal vocabolario o da qualsiasi altro testo stampato, 
facendo bene attenzione a non introdurre alcun elemento volontaristico nella scelta. (Un maestro, nella sua 
classe, potrà invitare due scolaretti a scrivere su un foglio, l9una all9insaputa dell9altro, una parola ciascuno). 
Si gettino ora le due parole l9una contro l9altra e si osservino le varie combinazioni, si affermino i 
suggerimenti espressi dal loro occasionale duello. Prima o poi le due parole non mancheranno di disporsi 
in modo da fornire l9immagine inziale, il nucleo di una favola. Siano le due parole, a mo9 d9esempio 
<pianta= e <pantofola=. Dal loro incontro nascerà quasi subito l9immagine di una <pianta delle pantofole=. 
A questo punto preciso la favola è già nata [&]30. 
 

Rodari e Malaguzzi, oltre a condividere valori come l9importanza dell9immaginazione, 

della creatività e del gioco nello sviluppo infantile, promossero entrambi il teatro come 

strumento educativo.  

Rodari portò a scuola un teatro semplice nel quale grazie all9aiuto dei suoi studenti, 

oggetti e giochi di uso quotidiano interpretavano le storie che avevano creato i bambini 

diventavano i veri e propri protagonisti.  

 
29 https://left.it/2020/02/23/rodari-e-malaguzzi-la-rivoluzione-della-fantasia-nella-scuola-dellinfanzia/  
30 G. Rodari, Manuale per inventare favole, Paese Sera, 9-10 febbraio 1962. 
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Raramente ho accettato di scrivere o di partecipare alla stesura di copioni per il teatro per ragazzi, o a 
riduzioni teatrali di miei racconti o romanzi per ragazzi. Più raramente ancora mi son trovato soddisfatto di 
quel che avevo contribuito, un po9 controvoglia, a far nascere. [...] Nella vita e nella crescita dei bambini e 
dei ragazzi c9è posto per una molteplicità�  di esperienze e c9è bisogno di una grande varietà�  di stimoli. Dov9è 
possibile, per esempio, perché� non portare i bambini anche all9Opera. Io dico sì all9animazione, ma dico sì 
anche al Barbiere di Siviglia, sì a Goldoni e sì anche alle marionette, sì al teatro nella scuola e sì anche al 
teatro-teatro, al luogo in cui si va per essere spettatori, protagonisti in quanto spettatori. Ho sempre creduto 
che, se avessimo in cento città italiane cento teatri per bambini, tante discussioni teoriche sarebbero superate 
di colpo, nell9interesse dei bambini e del teatro31. 

Con l9aiuto di Mariano Dolci, il burattinaio municipale e delle sue marionette, Gianni 

Rodari diede vita anche a un teatro di strada32: gli parve il modo più semplice per arrivare 

a tutti i bambini, anche coloro che a scuola non potevano andarci.  

 

Questo fatto presenta un9ennesima affinità tra Loris Malaguzzi e Gianni Rodari, ovvero 

la dedizione verso un9educazione che fosse attenta alle necessità e ai bisogni tutti i 

bambini, in particolar modo ai più fragili e svantaggiati, spesso inseriti dallo stesso Rodari 

come protagonisti delle sue favole, pensiamo ad Alice Cascherina o Cipollino, 

personaggio inserito in un contesto contadino molto lontano dai problemi della realtà 

industriale33.  

Entrambi, anche se attraverso strumenti e modalità differenti, promuovevano l9inclusione 

come un vero e proprio principio di giustizia sociale: ogni bambino era per loro dotato di 

diritti imprescindibili e come tale doveva essere trattato, soprattutto all9interno 

dell9ambiente scolastico.  

Inoltre, ricollegandosi ai cento linguaggi dei bambini di Loris Malaguzzi, Rodari portò a 

scuola il teatro e le sue marionette come un nuovo linguaggio34, attraverso il quale era 

possibile dispensare concetti e idee che potessero arrivare a tutti. 

 

Sarzi e i suoi amici hanno fatto molto per i burattini. Ma io credo che abbiano fatto la cosa più importante 
quando hanno cominciato ad andare nelle scuole non solo per fare degli spettacoli, ma per insegnare ai 
bambini a fabbricarsi i loro burattini e muoverli, a costruirsi le baracche, a preparare le scene, le luci, il 
commento musicale, a inventare storie, sceneggiarle e recitarsele35. 
 

Questa lunga citazione ci porta ad apprezzare l9ultima somiglianza che ho identificato tra 

la didattica di Malaguzzi e quella di Rodari. Infatti, la figura del burattinaio e delle 

compagnie teatrali può essere considerata uno sviluppo (o un9antecedente) di quella 

 
31 P. Lenzi, Rodari: un pensiero multidimensionale, Bottega dell9educazione musicale, presentazione del 
libro citato fatta a Pontedera presso il Centro Otello Cirri il 13 ottobre 2008, p.6.  
32 https://www.internazionale.it/notizie/vanessa-roghi/2020/04/14/gianni-rodari-meraviglioso-intellettuale  
33 P. Boero, C. De Luca, La letteratura per l9infanzia, cit., p. 257. 
34 M. Dolci, V. Minola, Il burattinaio sulla scena educativa. L9esperienza di Mariano Dolci nelle scuole 
dell9infanzia italiane, Edizioni Nuove Catarsi, 2020, p. 31.  
35 Ibidem, p. 32.   
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dell9atelierista: non si trattava solo di costruire storie da far recitare ai burattini e alle 

marionette (Figura 1), bensì di insegnare ai più piccoli a costruirle e a darle vita attraverso 

i giusti movimenti. Il teatro si trasformava così in una sorta di laboratorio 

d9immaginazione in cui i bambini, con l9aiuto degli esperti, utilizzavano la loro 

Fantastica per costruire i copioni, i personaggi e le ambientazioni.  

 
 

 
Figura 1 Tobia, marionetta costruita da Mariano Dolci negli anni '80 

 

4. Loris Malaguzzi e l9intricato rapporto con il costruttivismo (il soggetto 

bambino) 

 

Per Malaguzzi l9attività più importante, per i pedagogisti e per gli insegnanti, era quella 

di crearsi una propria immagine del bambino affinché avessero ben chiaro con chi 

andavano a rapportarsi, quali fossero i fini che volevano raggiungere nell9educazione e 

quali le modalità (deontologicamente, politicamente) più corrette per farlo.  

 

Esistono centinaia di immagini differenti del bambino. Ognuno di noi possiede dentro di sé un9immagine 
di bambino che lo guida nella relazione con il bambino stesso. Tale teoria dentro di noi ci porta a 
comportarci in determinate forme; ci orienta quando parliamo con il bambino, quando lo ascoltiamo, 
quando lo osserviamo. È molto difficile per noi stessi agire in modo contrario rispetto alla nostra immagine 
interiore. Per esempio, se la nostra immagine è che i bambini e le bambine sono molto diversi tra loro, ci 
comporteremo in modo distinto nelle nostre interazioni con gli uni e con le altre36. 
 
 
A partire da queste considerazioni possiamo in primo luogo desumere che egli rifiutava 

completamente l9idea neo-comportamentista che vedeva il bambino come tabula rasa, 

 
36 A.Hoyuelos, Il soggetto bambino, cit., p.25. 
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come una spugna o un contenitore da riempire di nozioni che arrivavano dall9insegnante 

o dall9ambiente esterno.  

Inoltre, si discostava radicalmente dalla visione di bambino come soggetto non 

protagonista dei propri apprendimenti, considerandolo invece, sotto una prospettiva 

interazionista, come un soggetto in costante attesa di stimoli esterni capaci di attivare le 

sue potenzialità.  

La visione di bambino elaborata da Loris Malaguzzi risulta essere sicuramente in linea 

con quella costruttivista: il <soggetto bambino=, infatti, veniva da lui descritto come un 

personaggio curioso e in continuo cambiamento, capace di esplorare i contesti stimolanti 

offerti dagli insegnanti come un <piccolo scienziato= potenziando i cento linguaggi che 

gli appartengono e di trarre competenze e conoscenze dalle sue esperienze relazionandosi 

con l9ambiente circostante sin dalla sua nascita, considerato da Malaguzzi come un terzo 

educatore accanto agli insegnanti e ai compagni.  

Questi ultimi, poi, sono per Malaguzzi soggetti fondamentali del processo di 

apprendimento in quanto attivatori sociali dei processi della dissonanza cognitiva e di 

transazione epistemica. Il bambino è qui visto, dunque, come un soggetto sociale che 

apprende attraverso il confronto, il dialogo e la discussione con gli altri (sia pari che 

adulti) e non in modo isolato e autoreferenziale.  

È dall9immagine di bambino carico di innumerevoli potenzialità innate che nascono le 

proposte educative e metodologiche quotidiane appartenenti all9approccio pedagogico di 

Malaguzzi e delle scuole di Reggio Emilia. Per Malaguzzi, è in una scuola che accoglie 

e che aiuta il bambino a costruire la propria identità passo per passo che quest9ultimo 

conosce sé stesso e apprende.  

A tal proposito, è in riferimento a un9immagine condivisa di bambino, ricco di talenti e 

di risorse che, nell9ideale malaguzziano, tutto il personale scolastico collabora per la 

costruzione di ambienti educativi di qualità in cui i bambini possano trovare spazi di 

potenzialità e per la progettazione di attività esperienziali cariche di significato. 

 

Le nostre interpretazioni del bambino e dell9infanzia sono produttive [&] determinano le istituzioni che 

noi offriamo ai bambini e [&] orientano il lavoro pedagogico che adulti e bambini intraprendono in queste 

istituzioni37 . 

 

 
37 E. Luciano, Immagini d9infanzia. Prospettive di ricerca nei contesti educativi, Infanzie studi e ricerca, 
Franco Angeli, Milano, 2023, p.72. 
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A tal proposito, è grazie all9attività di documentazione che Malaguzzi ritiene 

fondamentale nel lavoro degli insegnanti che questi ultimi hanno la possibilità di 

confrontarsi e interrogarsi collegialmente sulle attività svolte, sulle relazioni educative 

instaurate, tutti elementi che rappresentano intrinsecamente le diverse idee di bambino 

che li contraddistinguono nella loro pratica di educatore.  

Infine, sebbene Malaguzzi collochi la sua visione del bambino all9interno della cornice 

teorica del costruttivismo pedagogico, considerandolo un soggetto pieno di potenzialità 

creative e inventive in grado di costruire la propria conoscenza, la sua visione si discosta 

profondamente da altri autori della stessa corrente.  

 

Bambini "costruttori", era questa la grande preoccupazione di Malaguzzi. Bambini che non si possono 
considerare come recipienti o oggetti passivi di diverse influenze, capaci invece di costruire oggetti, 
fantasie, immagini, pensieri, conoscenze, se solo si permette agli occhi, alle mani, al linguaggio, alla mente 
di lavorare. Bambini affascinanti, bambini divertenti, bambini che vale sempre la pena di osservare e 
ascoltare non per dovere vocazionale e per buon cuore, ma per interesse, per curiosità, per passione, per 
divertimento, perché è interessante scoprire che cosa fa un bambino davanti a un buco nel muro o a uno 
specchio o a cento piccoli specchi, perché è interessante "lanciare delle sonde" - come diceva Loris - "fare 
delle spiate nel loro modo di ragionare e nei loro pensieri, registrandone le conversazioni, creando occasioni 
geniali o paradossali di gioco - tutte le femmine con i giochi dei maschi, tutti i maschi con i giochi delle 
femmine - e studiando e cercando di capire le reazioni, i pensieri, i percorsi possibili38. 
 

Per questo motivo possiamo definire il suo rapporto con il costruttivismo come <intricato= 

ed ambivalente. A tal proposito analizzerò in modo più approfondito le differenze e le 

similitudini tra le idee comportamentiste, quelle socio comportamentiste e le visioni di 

Malaguzzi riguardanti sia l9immagine del soggetto bambino che l9educazione.  

In particolare, mi soffermerò su tre pedagogisti di fama internazionale (Piaget, Bruner e 

Gardner), per comprendere le modalità in cui hanno influenzato profondamente 

l9educazione moderna e come Malaguzzi ha accolto o rifiutato, modificandole, le loro 

teorie pedagogiche. 

 

4.1 Dal bambino <competente= alla svolta socio costruttivista 

 

Da un lato, come emerge da numerosi scritti, Malaguzzi stimava e apprezzava molto 

Piaget per essere riuscito a fornire per la prima volta un9idea di bambino come soggetto 

competente e costruttivista39, capace di costruire autonomamente la propria conoscenza e 

di modificare i propri schemi mentali in base alle esperienze vissute, soffermando la sua 

 
38 Ivi, p.63. 
39 A.Hoyuelos, Il soggetto bambino, cit., p.45. 
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attenzione anche nei confronti dell9ambiente circostante. Come avrà modo di scrivere 

esplicitamente, infatti:  

 

La vera struttura del pensiero individuale dipende dall9ambiente sociale40. 

 

Dall9altro lato, invece, Malaguzzi critica lo psicologo svizzero per alcune posizioni che 

non condivide. In primo luogo, Malaguzzi rifiuta la teoria dello sviluppo infantile di 

Piaget, basata sul fatto che lo sviluppo dell9intelligenza dei bambini segua periodi divisi 

in stadi e sotto stadi precisi, fino ad arrivare a una sorta di equilibrio tra assimilazione e 

accomodamento.  

A tal proposito, lo stesso Piaget affermava: 

 

Lo sviluppo è quindi, in un certo senso, un progressivo equilibrarsi, un passaggio continuo da uno stato di 
minor equilibrio ad uno di equilibrio superiore: per quanto riguarda l'intelligenza, e facile contrapporre 
l'instabilità e l'incoerenza relative delle idee infantili alla sistematizzazione della ragione adulta; nella sfera 
della vita affettiva, si è spesso notato come l'equilibrio dei sentimenti si accresca con l'età; 1rapporti sociali 
infine obbediscono alla stessa legge di stabilizzazione graduale41. 
 
 
Questo processo così descritto per Malaguzzi era inaccettabile, in quanto presupponeva 

l9esistenza di bambini tutti uguali, isocronici, e negava loro il diritto alla diversità, 

semplificando in maniera eccessiva l9enorme complessità dell9essere umano. 

 
Inoltre, Malaguzzi critica la teoria piagetiana che pone al centro l9egocentrismo come 

principale caratteristica infantile, basata sull9idea che i bambini fossero autocentrati di 

natura e che fossero capace di contemplare il mondo solo dal proprio punto di vista. Tale 

assunto avrebbe minato alla base il concetto di pedagogia relazionale rendendola 

impraticabile per lo meno fino agli albori della fanciullezza.  

L9egocentrismo, dunque, per Malaguzzi non era un fatto biologico ma lo considerava una 

diretta conseguenza dell9inesperienza dei bambini di uscire dal proprio ambiente42 e 

dell9incapacità degli adulti di fornire loro questa possibilità nel modo corretto e per loro 

ecologicamente praticabile senza un sovvertimento eccessivo dei loro schemi di 

riferimento.  

 
40 A.Tryophon, J.Vonèche, Piaget Vygotskij La genesi sociale del pensiero, Giunti, Firenze, 1998, p.10. 
41 J. Piaget, Lo sviluppo mentale del bambino e altri studi di pedagogia, Einaudi, Torino, 2000, p.11. 
42 A.Hoyuelos, Il soggetto bambino, cit., p.53. 
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Nella visione educativa di Malaguzzi, infatti, era necessario e fondamentale immergere il 

bambino nella complessità dell9ambiente che lo circondava, attivando quella che egli 

stesso denominerà <compartecipazione= tra territorio e scuola43. 

Questo suggerimento è strettamente collegabile a un9altra critica che Malaguzzi avanza 

nei confronti del pensiero di Piaget, ovvero il fatto di prefigurare il bambino come un 

soggetto autonomo, in grado di apprendere e acquisire conoscenze in solitaria, quindi al 

di fuori di un9area prossimale di sviluppo, come viceversa ipotizzava Vygotskji.  

Tale idea risulta essere completamente opposta alla visione di Malaguzzi, che considerava 

il bambino come un co-costruttore delle sue conoscenze, in continua comunicazione con 

i pari, con gli adulti e con i contesti, considerati aspetti fondamentali per la sua crescita e 

per il suo sviluppo personale e sociale. 

 

[&] il bambino, biologicamente, non sopporta di stare da solo, nemmeno quando è dentro la pancia della 
madre il bambino sta solo: bussa, si muove, cerca un rapporto, e quando il bambino nasce è un bambino 
che cerca immediatamente la propria sopravvivenza, un rapporto con le cose, con il mondo44. 
 
 
Si arriva così all9ultima critica di Malaguzzi verso Piaget, inerente al fatto di aver 

conferito maggiore importanza alle competenze logico-matematiche e al pensiero 

ipotetico-deduttivo dei più piccoli, tralasciando quasi del tutto sia l9aspetto emotivo che 

quello fantastico e creativo.  

Risulta chiaro che per colui che fondò la teoria dei cento linguaggi dei bambini, convinto 

che ogni bambino avesse modalità espressive e tempi di apprendimento diversi, 

l9esclusione delle competenze affettive e relazionali 3 al pari di quelle motorie, 

endoattive, iconiche, sonoro-musicali, grafico-pittoriche 3 risultava essere inammissibile.  

In seguito a questa analisi sulle discrepanze teoriche tra Piaget e Malaguzzi, possiamo 

affermare che la visione del bambino del maestro reggiano non è di stampo meramente 

costruttivista ma, più propriamente, spiccatamente socio costruttivista45, basata cioè sulle 

relazioni tra bambini, adulti e ambiente che permettono, attraverso lo scambio 

comunicativo, i conflitti e la compartecipazione, di sviluppare un apprendimento 

significativo, autentico e profondo.  

 

 

 
43 A. Bobbio, La pedagogia di Loris Malaguzzi. Per una 8nuova9 idea di bambino cit., p.89. 
44 A. Hoyuelos, Il soggetto bambino, cit., p.59. 
45 A. Bobbio, Pedagogia e scuola dell9infanzia. Storia, ragioni, problemi, EME éditions, Parigi, 2016, 
pg.80. 
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4.2 L9insegnamento come punto di svolta per la mente a più dimensioni (Bruner) 

 

Jerome Bruner, professore di psicologia dello sviluppo a Oxford, visitò le scuole di 

Reggio Emilia in vesti di capo di una commissione che aveva l9obiettivo di migliorare le 

scuole dell9infanzia inglesi46.  

All9interno della rivista Bambini, egli descrisse così la sua esperienza:  

 

Quando sono venuto in visita a Reggio Emilia, invitato a vedere le scuole materne famose in tutto il mondo, 
mi aspettavo l9ennesimo miracolo di una piccola città. Ma non ero preparato per quello che ho trovato. [&] 
Quello che mi ha colpito di Reggio Emilia è stato vedere come si coltivasse l9immaginazione, rafforzando 
allo stesso tempo nei bambini il senso del possibile. Era espressione di qualcosa di profondamente radicato 
nella città stessa, qualcosa di molto reggiano. [&] Coltivare l9immaginazione è la prima cosa, ma non basta 
limitarsi a leggere le favole. È l9immaginazione che salva tutti noi dall9ovvio e dal banale, dagli aspetti 
ordinari della vita. [&] perfino un9ombra proiettata a terra non è soltanto un9ombra: è un mistero. [&] Un 
giorno, in una scuola comunale reggiana, osservavo i bambini di quattro anni e l9insegnante che 
proiettavano delle ombre e facevano dei tentativi di disegnarle, ma ancora più sorprendente era la libertà di 
scambio dei bambini nell9esprimere le loro fantasiose idee su cosa rendesse le ombre così strampalate, 
perché si rimpicciolissero e gonfiassero [&]. Qui non si tratta di immaginazioni individuali, che lavorano 
separatamente. Eravamo coinvolti in quella che probabilmente è la cosa più umana degli esseri umani, 
quella che attualmente psicologi e studiosi dei primati amano definire intersoggettività; che significa 
arrivare a capire vicendevolmente quello che altri hanno in mente. [&] Coltivarla richiede un9atmosfera di 
reciproco rispetto e sostegno, quel tipo di rispetto che contraddistingue le scuole che ottengono successi, 
come i Nidi e le Scuole Comunali dell9Infanzia Reggiane47. 
 
 
Risulta chiaro come Bruner apprezzasse la didattica di Malaguzzi, considerandola affine 

alla sua idea di bambino e di servizio scolastico. Dalle sue parole possiamo desumere che 

vedeva nelle scuole di Reggio Emilia la messa in pratica di alcune idee, in primis quelle 

maturate nella sua svolta culturalista, che egli condivideva pienamente, considerandola 

un9eccellenza sul piano della proposta pedagogica48.  

Tenterò di analizzare l9idea pedagogica di Jerome Bruner, al fine di evidenziare le 

consonanze con quella di Loris Malaguzzi, riflettendo sulle modifiche apportate nel 

mondo scolastico.  

In primo luogo, è proprio a Bruner che dobbiamo all9inizio degli anni 950 49, la diffusione 

dell9idea del bambino come soggetto sociale, coinvolto nei processi sociali e relazionali 

sin dalla più tenera età. Secondo lui, era necessario dare maggiore importanza alla 

strutturazione di ambienti educativi che riflettessero i valori della comunità, stimolando 

l9interazione e supportando la curiosità, la creatività e quindi l9autonomia dei bambini.  

 
46 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p. 25. 
47 J. Bruner, Una città per immaginare, in «Bambini», Camminando su fili di seta I Nidi e le Scuole 
dell9Infanzia Comunali di Reggio Emilia, Edizioni Junior, 2004, p.27. 
48 https://www.labpse.it/wp-content/uploads/sites/9/2017/02/Giornata-di-studio-su-Bruner.pdf  
49 F. De Gregori, A. Gaudio, F. Pruneri, Manuale di storia della scuola italiana. Dal risorgimento al XXI 
secolo, Scholé, Brescia, 2019, p. 172 
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[&] Se l9inserimento del giovane nella cultura mediante l9educazione deve servire ad avviarlo alla vita 
vissuta, allora anche l9educazione dev9essere improntata allo spirito del forum, della negoziazione e della 
ricostruzione del significato. Sennonché, una conclusione del genere cozza conto tradizioni pedagogiche 
legate al passato, nonché contro un9altra interpretazione della cultura e un9altra concezione dell9autorità: in 
una parola, contro l9idea che il processo educativo consista in una trasmissione di conoscenze e valori da 
chi sa di più a chi sa di meno, da chi è più competente a chi lo è meno50. 
 
 
Legato a questa visione di scuola e di bambino, Bruner viene ad oggi considerato il padre 

dell9apprendimento come scoperta. 

Nell9apprendimento per scoperta il bambino è considerato il protagonista del suo 

apprendimento e attivo costruttore della sua conoscenza, capace di collegare le proprie 

conoscenze alle esperienze che gli vengono proposte nel mondo circostante.  

Questo aspetto acquisì talmente tanto rilievo nella pedagogia attiva che lo ritroviamo 

ancora oggi all9interno delle Indicazioni Nazionali 2012: 

 

Oggi l9apprendimento scolastico è solo una delle tante esperienze di formazione dei bambini e gli 
adolescenti vivono e per acquisire competenze specifiche spesso non vi è bisogno dei contesti scolastici. 
Ma proprio per questo la scuola non può abdicare al compito di promuovere la capacità degli studenti di 
dare senso alla varietà delle loro esperienze [&]51. 
 

L9apprendimento, secondo Bruner, era caratterizzato dalla scoperta individuale dei 

bambini: facendo esperienze, gli alunni erano in grado di collegare le conoscenze che già 

avevano maturato precedentemente a contesti e a situazioni diverse (transfer), entrando 

in relazione sia con l9ambiente che con l9alterità e generando così in autonomia nuovi 

apprendimenti significativi.  

Ma, come lui stesso afferma nel suo libro La mente a più dimensioni, questa sua visione 

cambiò nel tempo: 

 

Alcuni anni fa ho scritto degli articoli alquanto perentori sull9importanza dell9apprendimento per scoperta, 
cioè dell9imparare da soli, o come (e credo meglio) ebbe da dire Jean Piaget, dell9imparare inventando. 
Ebbene, ciò che sto proponendo ora è una estensione o, meglio, un completamento di quella idea. Allora, 
la mia immagine del bambino era molto legata al modello tradizionale del bambino che, da solo, 
padroneggia il mondo, rappresentandoselo a modo proprio. Negli anni successivi ho finito per riconoscere 
sempre più che, in gran parte delle situazioni, l9apprendimento è quasi sempre un9attività comunitaria: è il 
processo per il quale si perviene a condividere la cultura. Non si tratta solo di fas sì che il bambino si 
appropri davvero delle sue conoscenze, ma che se ne appropri in una comunità di persone che condividono 
il suo senso di appartenenza a una cultura. È questa convinzione che mi porta ad enfatizzare l9importanza 
non solo della scoperta e dell9invenzione, ma anche del confronto e della compartecipazione: in una parola, 
l9importanza di creare una cultura collettiva che sia oggetto di insegnamento e che riesca a costruire un 

 
50 J. Bruner, La mente a più dimensioni, Edizioni Laterza, 2013, p.152.  
51 MIUR (2012, p. 29), Indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell9infanzia e del primo ciclo 
d9istruzione, «Annali della Pubblica Istruzione», n. speciale, Anno LXXXVIII, Le Monnier, Firenze. 
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momento efficace nel tragitto che porta il bambino a diventare membro della società adulta in cui vive la 
propria vita52. 
 
 
In riferimento all9ideale educativo di Loris Malaguzzi, possiamo ritrovare nella teoria 

della mente a più dimensioni di Bruner due aspetti fondamentali che ispireranno il 

pensiero del pedagogista reggiano, primo fra tutti il fatto che Bruner, dopo la svolta 

culturalista, esattamente come Malaguzzi, vedeva la scuola come inscindibile dalla 

cultura nella quale era immersa e che, a sua volta, produceva. 

Per lo Statunitense tutti noi siamo frutto del mondo culturale che viviamo53, pur essendo 

completamente diversi gli uni dagli altri. Questo fa sì che, involontariamente, ciascuno di 

noi abbia una visione del mondo che corrisponde, in gran parte, a quella della cultura a 

cui appartiene.  

 

Una cultura, se da una parte può considerarsi un tesoro accumulato di modi canonici di pensare, agire, 
sperare, sentire, dall9altro fornisce anche i mezzi, e qui sta l9ironia, per generare il dissenso, la differenza, 
l9innovazione. Nessuna cultura manca dei pezzi per favorire l9immaginazione dell9uomo- mezzi che sono 
le sue arti e i suoi miti, le sue cerimonie che incoraggiano la fantasia54. 
 
 
In secondo luogo, come per Malaguzzi, anche per Bruner risultò necessario concentrarsi 

su quelle metodologie educative considerate <attive= che permettevano al bambino di 

essere davvero immerso in prima persona nei suoi processi di apprendimento, 

comunicando e confrontandosi costantemente con l9alterità in modo costruttivo. 

Compito della scuola, inoltre, in questa prospettiva, è quello di fornire i mezzi e le 

<tecnologie= (in definitiva i linguaggi) agli alunni, soprattutto attraverso attività creative 

e simboliche, affinché questi ultimi non diventino totalmente schiavi della società, ma 

che riescano attraverso l9immaginazione e la fantasia a costruire delle nuove realtà 

possibili.  

Per concludere, ritroviamo nella <pedagogia popolare= di Bruner uno dei più importanti 

concetti della visione didattica di Loris Malaguzzi, ovvero il fatto che il bambino è un 

soggetto attivo, completamente immerso nella sua cultura di appartenenza e che quindi 

anche l9azione educativa che si intende seguire, per essere funzionale, deve essere in 

stretta relazione con il contesto sociale e l9ambiente culturale in cui avviene. Il rapporto 

con le famiglie è dunque uno scambio reciproco di immagini d9infanzia fatto di 

 
52  J. Bruner, La mente a più dimensioni, cit., p.157. 
53 Ibidem, p.8.  
54 Ibidem, p.11 



 71 

rappresentazioni ora scientifiche ora informali che progressivamente vengono raffinate 

in un continuum di transazioni fondato sulla fiducia e il reciproco sforzo per 

comprendersi. 

4.3 La semplicità come punto di forza dell9intelligenza infantile (Gardner) 

  Il primo autore e motore dell9universo è intelligenza. 
Perciò la causa finale dell9universo dev9essere il 

bene dell9intelligenza e questa è la verità&Di tutte 
le imprese umane il perseguimento della sapienza è 
la più perfetta, la più sublime e la più gradevole. La 

più perfetta perché, nella misura in cui un uomo si 
dà alla ricerca della sapienza, nella stessa misura egli 

gode di una parte della vera felicità55. 

Howard Gardner è stato un famoso psicologo americano che negli anni 980 introdusse la 

teoria delle intelligenze multiple. Essa prevede che la mente non possa essere considerata 

come un sistema unitario ma ne evidenzia invece la natura modulare. In questo senso 

anche l9intelligenza non deve essere considerata come un9unica capacità generale 

dell9uomo, bensì come il risultato di tante intelligenze diverse in relazione tra loro. 

A questo proposito, Gardner rifiutò categoricamente l9idea tradizionale di un9intelligenza 

unidimensionale e misurabile (ad esempio attraverso i test di intelligenza che 

quantificavano il quoziente intellettivo suddiviso tra intelligenza verbale e logico-

matematica) in favore di una teoria che vedesse il singolo individuo come portatore di 

intelligenze diverse, seppur influenzate dalla cultura di appartenenza e dai contesti di vita, 

attraverso le quali gli individui costruiscono la propria identità personale.  

A mio giudizio, per comprendere in modo adeguato l9ambito della cognizione umana, è necessario 
includere nel nostro esame un insieme di capacità e competenze molto più vasto e più universale di quelle 
che sono state considerate solitamente. È necessario inoltre rimanere aperti sulla possibilità che molte 3 se 
non la totalità 3 di queste capacità e competenze non si prestino ad essere misurate con metodi verbali 
standardizzati, i quali si fondando massicciamente su una combinazione di abilità logiche e linguistiche56. 

In particolare, Howard Gardner evidenziò nove tipologie di intelligenza, le quali si 

sviluppano in quantità variabili e in modalità differenti nei bambini sin dalla prima 

infanzia: l9intelligenza linguistica, l9intelligenza logico-matematica, l9intelligenza 

musicale, l9intelligenza spaziale e visiva, l9intelligenza corporeo cinestetica, 

 
55 H.Gardner, Formae mentis. Saggio sulla pluralità dell9intelligenza, tr. it., Feltrinelli, Milano 1987, p.26.  
56 Ibidem, p.10.  
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l9intelligenza intrapersonale e interpersonale, l9intelligenza naturalistica e l9intelligenza 

esistenziale. 

La teoria delle intelligenze multiple di Gardner è strettamente intrecciata alla teoria de I 

cento linguaggi dei bambini di Loris Malaguzzi in quanto, entrambe, riconoscono e 

valorizzano una pluralità di intelligenze e di modalità espressive possedute 

originariamente dai più piccoli (in una stagione di massima plasticità neuronale) 

conferendo valore a ulteriori competenze e potenzialità dei bambini oltre a quelle 

linguistiche e matematiche.  

Non più un linguaggio (quello verbale e scritto), diceva Malaguzzi, ma cento linguaggi. Non più 
un'intelligenza, diceva Gardner, ma almeno otto o nove: al di là del numero la pluralità, la possibilità, la 
ricchezza, l'espansione, il dialogo. E il bambino? Competente, per entrambi. Un bambino a cui era 
necessario offrire molte opportunità perché l'individualità, la soggettività di ognuno trovasse possibilità di 
esprimersi, arricchirsi, svilupparsi. La scuola era, quindi, un luogo importante, determinante, per poter dare 
a ciascuno la possibilità di essere sé stesso, nella sua ricca originalità e pienezza57. 

In relazione a quanto detto, Howard Gardner, che era il co-direttore di Project Zero, 

un9organizzazione statunitense istituita nel 1967 da Nelson Goodman con l9obiettivo di 

svolgere una ricerca sull9educazione delle arti, entrò in contatto con Malaguzzi e con il 

Reggio Children come collettore culturale di quello che venne denominato come Reggio 

Approach58.  

Per Gardner come per Malaguzzi, nell9ambito dell9educazione, il fatto che ogni 

bambino possedesse un profilo di intelligenze differente era considerato una risorsa, e 

ciò li portò a collaborare ed elaborare situazioni educative ed esperienziali che fossero 

significative e produttive.   

I due si incontrarono quando, negli anni 980, Gardner arrivò a Reggio Emilia in seguito 

alla decisione di avviare una ricerca comune tra Project Zero e le scuole di Reggio, 

dalle quali egli rimase positivamente impressionato.   

All9interno della rivista Bambini, Howard Gardner pubblicò un articolo dal titolo I cento 

linguaggi di una riforma educativa di successo, descrivendo così la sua visione delle 

scuole reggiane: 

 
57 Project Zero, Reggio Children, Rendere visibile l9apprendimento. Bambini che apprendono 
individualmente e in gruppo, Reggio Chidren, Reggio Emilia, 2009, p.30.  
58 Ibidem, p.26. 
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Le scuole sono belle da osservare e mostrano una grande attenzione e ricerca per gli ambienti e i materiali. 
Gli insegnanti, gli atelieristi e i pedagogisti hanno una grande professionalità e svolgono il loro lavoro con 
grande passione. I genitori e la comunità che li circonda forniscono un supporto tangibile e costante, fatto 
anche di critica costruttiva. [&] Ma è soprattutto il concetto, l9immagine di bambino (nel senso di 
interpretazione di bambino e dell9infanzia) a rappresentare una grande fonte di ispirazione: un bambino 
attivo, coinvolto, capace di esplorare capace di sostare su domande e temi a lungo, abile a lavorare fianco 
a fianco con gli amici e gli adulti, un bambino che coglie l9opportunità di esprimersi attraverso molti 
linguaggi, di crearne nuovi in costante dialogo con i propri coetanei59. 

 

Era proprio una nuova immagine di bambino e di scuola a unire Loris Malaguzzi e 

Howard Gardner, una visione che riconosce nel bambino un individuo competente, ricco 

di potenzialità, capace di apprendere ed esprimersi in molteplici modi, e che chiede alla 

scuola di essere un luogo inclusivo, creativo e attento alla valorizzazione di ogni unicità.  

	

5. Aspetti architettonici e didattici delle scuole reggiane 

 

Figura 2 Piazza della scuola <L. Malaguzzi= 
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Figura 3 Aula con mini atelier delle scuola <L. Malaguzzi= 

61 

 

 
59 H. Gardner, I cento linguaggi di una riforma educativa di successo, cit., p.17. 
60 Indire, Scuola Infanzia e Primaria L. Malaguzzi. Lo spazio come ecosistema per crescere, 
https://architetturescolastiche.indire.it/progetti/architetture-educative/scuola-infanzia-e-primaria-l-
malaguzzi/ 
61 Ibidem 
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Come abbiamo avuto modo di illustrare la pedagogia di Malaguzzi è una pedagogia del 

contesto. Muove dall9assunto positivo che un ambiente capacitante possa influenzare lo 

sviluppo, ampliare le zone di prossimità cognitiva, facilitare i processi di acquisizione 

spontanea della conoscenza potenziando l9intuizione e la propensione ad agire. Tale 

ipotesi sorregge l9intero impianto educativo e relazionale che è alla base del Reggio 

Approach e sottende anche la pedagogia dello spazio che lo origina: 

La creazione e la progettazione dello spazio è un atto politico in quanto influenza sul modo di vivere, 
personale e sociale; [...] la psicologia ambientale ha evidenziato il rapporto continuo e dinamico tra l9uomo 
e l9ambiente e ha sottolineato che il primo non è mai passivo all9azione del secondo; l9architettura e 
l9urbanistica rivelano che lo spazio costruito risolve domande di tipo funzionale, ma svolge un9azione 
comunicativa, condiziona comportamenti, coinvolge emotivamente; la geografia rivela che lo spazio è 
anche un prodotto sociale che riflette relazioni e soprattutto processi produttivi62. 

Come già annotato nei capitoli precedenti, una delle caratteristiche principali delle 

scuole di Reggio Emilia è la considerazione dell9ambiente inteso come <terzo 

educatore=.  

A tal proposito, nella visione di Loris Malaguzzi, ciò che permette di rendere il bambino 

il vero protagonista dei suoi apprendimenti e di posizionarlo al centro dell9azione 

educativa è la capacità degli insegnanti, accompagnati e supportati da architetti esperti, 

di pensare e costruire ambienti organizzati e spazi educativi strutturati che permettano ai 

bambini di esprimere i cento linguaggi di cui sono caratterizzati.  

C9è una possibilità di progettare gli spazi in maniera alternativa a quella tradizionale: meno rigida, più 
soft, più aperta all9indeterminazione dell9esperienza. Consiste nel pensare l9ambiente non come uno 
spazio monologico, strutturato secondo una cornice formale e un ordine funzionale, ma come un luogo in 
cui possono convivere più dimensioni anche fra loro contrapposte, un ambiente ibrido in cui le relazioni 
che si istituiscono gli danno forma e identità. Uno spazio che si costruisce quindi non attraverso la 
selezione e la semplificazione degli elementi, ma attraverso la fruizione di polarità distinte (dentro e fuori, 
formalità e flessibilità, materialità e immaterialità) dando vita a condizioni di grande ricchezza e 
complessità63. 

Partendo da tre macro-caratteristiche degli ambienti di apprendimento che fanno 

riferimento alla pedagogia di Loris Malaguzzi, tenterò di collegare a ciascuna di essa 

elementi architettonici più concreti ed elementi didattici più profondi.  

La prima caratteristica dell9ambiente di apprendimento reggiano è quello di essere un 

ambiente relazionale, dove giocano un ruolo fondamentale sia le possibilità di confronto 

 
62A. Bobbio, La pedagogia di Loris Malaguzzi. Per una 8nuova9 idea di bambino, cit., p.90.  
63 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di ambiente 
per l9infanzia, Reggio Children, Reggio Emilia, 2023, p.9. 
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con altre identità sia la costruzione di esperienze immerse nel rapporto con gli altri, 

favorendo così la costruzione di significati condivisi. 

Le strutture architettoniche, i materiali e la loro gradevole disposizione da parte degli educatori diventano 
per i bambini un invito aperto all9esplorazione. Tutto è scelto e collocato con intelligenza allo scopo di 
favorire la comunicazione e gli scambi tra le persone e le interazioni tra queste e gli oggetti in una rete di 
possibili connessioni e costruzioni. Questo processo coinvolge tutti in un dialogo reciproco e offre 
strumenti, materiali e strategie di organizzazione dello spazio che permettono di estendere o rilanciare le 
idee, combinarle insieme o trasformarle64. 

In primo luogo, tutti i diversi ambienti scolastici sono caratterizzati da una impostazione 

orizzontale65: gli uffici, la cucina, le sezioni e gli ambienti esterni sono posizionati tutti 

sullo stesso piano, eliminando così qualsiasi tipo di gerarchia. Per permettere il continuo 

scambio comunicativo ed esperienziale dei bambini, in tutte le scuole reggiane, vi è un 

ampio spazio posto al centro degli edifici che prende il nome di <piazza=. Esso visione 

di Malaguzzi, avrebbe dovuto ricoprire la stessa funzione simbolica delle piazze delle 

città, ovvero quella di luogo di incontro e di co-costruzione di significati (è la piazza che 

ospita il mercato, le feste popolari, gli incontri non preordinati tra cittadini). 

Oltre a ciò, l9aspetto relazionale è reso anche da uno stretto rapporto tra la scuola e 

l9ambiente esterno circostante, sia limitato al giardino della scuola che all9intera città. 

Relativamente al rapporto tra scuola e ambiente esterno, è interessante collegare la 

mostra La città e la pioggia di Loris Malaguzzi, un insieme di fotografie scattate dai 

bambini che manifestano come loro stessi abbiano vissuto in prima persona la città sotto 

la pioggia66. 

Strettamente legato a questo aspetto di osmosi con il territorio circostante, le scuole 

reggiane erano e sono tutt9ora caratterizzate dalla presenza di vetrate trasparenti che 

riducono la percezione di distanza tra l9ambiente interno e quello esterno, creando 

invece una sensazione di continuum tra i due spazi e permettendo di far trapelare la luce 

naturale.  

La quantità di luce naturale rimane una delle caratteristiche principali dell9illuminazione, sia per motivi 
biologici perché molta luce (alto rapporto aeroilluminante complessivo) consente di 8sentire9 l9esterno, le 

 
64 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p. 317. 
65 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di ambiente 
per l9infanzia, cit., p.37. 
66 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. Seconda edizione, Andar lontano, Parma, 2020, p.198. 
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variazioni del clima, dell9ora del giorno, delle stagioni. È importante che i bambini si sentano in sintonia 
con l9ambiente fuori la scuola e partecipino dei cambiamenti67. 

La seconda caratteristica è quella di essere un ambiente stimolante e polisensoriale, che 

permette ai bambini e alle bambine delle scuole di Reggio Emilia di esplorare, scoprire 

e manipolare la realtà attraverso l9uso dei cinque sensi.  

Primo fra tutti è l9uso del tatto: i bambini scoprono e manipolano materiali naturali 

(legno, ceramica, sassi, creta&) e non naturali (mattoni, metalli, tessuti&) che 

permettono loro di sperimentare sensazioni tattili differenti.  

Un altro senso che viene utilizzato negli ambienti educativi di Reggio Emilia è l9olfatto: 

i bambini e le bambine imparano a conoscere il mondo che li circonda attraverso gli 

odori della natura e degli elementi che li circondando quotidianamente, imparando a 

distinguere odori gradevoli e sgradevoli in base alle proprie percezioni individuali.  

Relativamente all9udito, i bambini sono immersi in contesti educativi che tentano di far 

sperimentare ai bambini ambienti caratterizzati da acustiche differenti tra loro. Inoltre, i 

bambini devono avere la possibilità di sperimentare oggetti che producono suoni 

differenti, oltre che canzoni e musiche con frequenze e ritmi diversi.  

Intervenire in modo adeguato sul controllo del rumore negli edifici significa disporre di una visione chiara 
sia della struttura in esame sia dei modi di trasmissione del suono. Un approccio diretto a questo 
problema si snoda secondo due principali linee di intervento: fonoisolamento della struttura e 
fonoassorbimento del suono all9interno dell9ambiente68. 

Infine, per quanto riguarda la vista, i bambini sono continuamente immersi in ambienti 

educativi caratterizzati da dimensioni, forme, luci e materiali di colore e tipologie 

differenti.   

Per far sì che i bambini delle scuole di Reggio Emilia facciano esperienze di 

apprendimento significative attraverso i cinque sensi, uno degli ambienti educativi 

principali nelle scuole è sicuramente l9atelier.  

La terza e ultima principale caratteristica dell9ambiente di apprendimento è quella di 

essere mutabile e adattabile in funzione dei bambini e degli adulti che lo abitano. In 

funzione di questa sua caratteristica intrinseca, l9ambiente di apprendimento deve poter 

 
67 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di ambiente 
per l9infanzia, cit., p.53.  
68Ivi, p.99. 
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cambiare e adattarsi alle esigenze e ai bisogni dei bambini che lo abitano in quel preciso 

periodo.  

L9atelier, ad esempio, è l9ambiente modificabile per eccellenza: in base all9esperienza che 

viene presentata ai bambini e ai materiali utilizzati, l9atelier cambia forma. Pensiamo ad 

esempio a un atelier organizzato per lavorare con i bambini e le bambine sulle luci e le 

ombre oppure a uno organizzato per manipolare e costruire con la creta: sicuramente 

saranno due atelier con obiettivi differenti, caratterizzati dalla presenza di materiali e 

strumenti molto diversi tra loro.  

 

A questo proposito, anche le pareti delle scuole che documentano attraverso disegni, 

elaborati o fotografie le attività e le esperienze dei bambini sono in continuo divenire.  

Infine, ciò che cambia all9interno delle scuole reggiane sono anche gli arredi, interamente 

pensati per essere a misura di bambino e facilmente spostabili autonomamente al fine di 

creare diversi setting di lavoro.   

Ho ritrovato uno stretto collegamento tra l9idea di ambiente educativo della pedagogia di 

Malaguzzi e l9idea di spazio flessibile che il maestro Franco Lorenzoni presenza in 

un9intervista dal titolo Fare didattica in spazi flessibili: intervista a Franco Lorenzoni 

pubblicata dall9istituto nazionale documentazione, innovazione e ricerca educativa69.  

Il maestro della scuola primaria Lorenzoni considera lo spazio esterno e le sue costanti 

modifiche da parte dei bambini come un elemento imprescindibile dell9apprendimento e 

dell9instaurazione di relazioni di qualità, sia tra i pari che con le figure adulte.  

Inoltre, riguardo agli ambienti strutturati all9interno della scuola egli afferma che la 

possibilità di far scegliere ai bambini come organizzarsi in maniera autonoma, permette 

a questi di concentrarsi su ciò che provoca loro piacere, competenza fondamentale per 

l9apprendimento. Lorenzoni mette al centro della sua visione la necessità di cambiare lo 

spazio in funzione dei bisogni e delle individualità degli alunni, in modo particolare in 

ottica inclusiva in presenza di una disabilità. In stretto collegamento alla visione didattica 

di Malaguzzi, anche per il maestro umbro risulta essere di primaria necessità la presenza 

di un collegamento diretto come una porta o una terrazza tra l'ambiente interno e 

l9ambiente esterno alla scuola, in modo tale da costruire un collegamento tra gli alunni e 

la natura circostante, per lui caratterizzata da una quantità inestimabile di stimoli e di 

scambi.  

 
69 https://www.youtube.com/watch?v=4vornAdQ8kQ  
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Citando Malaguzzi, Lorenzoni parla del metodo educativo di Reggio Emilia e delle 

immense rivelazioni in campo pedagogico emerse in seguito all9introduzione 

nell9universo scolastico degli atelieristi e degli atelier, considerati spazi educativi per 

eccellenza al fine di usare il proprio corpo come fonte primaria di apprendimento.  

La maggior parte degli elementi descritti verranno ripresi nel sotto capitolo successivo, 

in relazione agli aspetti architettonici della scuola <Diana= di Reggio Emilia che ha reso 

famosi in tutto il mondo gli ambienti educativi elaborati da Loris Malaguzzi.  

	

5.1 La scuola Diana ed il riconoscimento di Newsweek  

Quando, nel 1959, in Via dell9Abadessa si liberò la caserma dei pompieri a causa del 

loro trasferimento70, quello spazio immerso nel verde e collocato nel cuore della città 

parve, agli occhi di Malaguzzi, perfetto per la costruzione di una nuova scuola. Fu così 

che il 3 marzo 1970 aprì le porte ai bambini e alle loro famiglie la scuola <Diana= 

(Fig.2), inaugurata dal sindaco Renzo Bonazzi.  

71 1 

                                                                     Figura 4 La scuola "Diana" 

La prima cosa bella che ho sentito in quelle scuole è il rispetto per gli esseri umani, sia che fossero 
bambini, insegnanti, genitori o la comunità nel suo complesso. Il modo più profondo per rappresentare il 
rispetto tra esseri umani è il cuore, prendendo seriamente i significati che ognuno di noi cerca di creare 
dalle proprie esperienze nel mondo: il mondo delle cose e il mondo delle persone72. 

Bruner, nelle sue parole, fa emergere come la scuola <Diana= desiderata e costruita da 

Loris Malaguzzi rappresenti una vera e propria comunità educativa composta da bambini, 

insegnanti, famiglie e pedagogisti, persone completamente diverse le une dalle altre che 

imparano insieme, condividono esperienze e che discutono di interessi reciproci verso un 

 
70 https://www.gazzettadireggio.it/sport/2025/04/07/news/reggiana-dionigi-per-agguantare-la-salvezza-
punta-su-una-difesa-a-tre-1.100688507  
71 Gazzetta di Reggio, Il Diana, mezzo secolo ben portato, 
https://www.gazzettadireggio.it/reggio/cronaca/2016/03/05/news/il-diana-mezzo-secolo-ben-portato-
1.13072336 
72 J. Bruner, Su Loris Malaguzzi. Per onorare e celebrare l9anniversario della sua morte, note offerte alla 
Conferenza di Milano il 6 ottobre 1995, Bambini, marzo 2014, pg.1.  
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unico obiettivo. Ritorna quindi dirompente il concetto di Piazza che la scuola <Diana= 

sembra incarnare in tutto e per tutto.   

 

[&] Ogni volta che si entra nella piazza, ci si trova in mezzo a un dialogo&73. 

 

Infatti, la scuola <Diana= aveva le sembianze di una vera e propria Piazza educante, 

caratterizzata dalla presenza costante di cuoche, aterliste, insegnanti, ausiliarie, bambini 

e bambine che collaboravano alla cura degli spazi, delle relazioni e del vivere insieme. A 

questo proposito, anche l9organizzazione dei suoi ambienti scolastici e dei suoi arredi fu 

il frutto di ricerche e approfondimenti da parte di insegnanti, atelieristi, genitori, architetti 

e pedagogisti74. 

La scuola <Diana= rappresenta tutt9oggi, sia nelle sue caratteristiche architettoniche che 

nelle pratiche educative che vi si realizzano all9interno, l9esemplificazione pratica delle 

idee pedagogiche di Malaguzzi. 

In primo luogo, la scuola è posizionata nel centro della città così da poter essere in 

continuo contatto con l9esterno circondata da un grande spazio verde e contornata da alte 

reti trasparenti75, così che i bambini e le bambine possano avere un rapporto diretto con 

l9ambiente esterno.  

A questo proposito, una delle caratteristiche principali della scuola è quella di avere 

grandi vetrate76 che permettono di far passare la luce del sole ed avere la costante 

impressione di avere un collegamento ininterrotto tra i diversi vani della scuola, oltre che 

tra l9interno e l9esterno. 

Un9altra caratteristica fondamentale della scuola è la piazza, un grande spazio disposto al 

centro dell9edificio scolastico che svolge all9interno della scuola, lo stesso ruolo che la 

piazza svolge nella città77.  

La piazza scolastica è quindi luogo di incontri e di scambi e risponde all9esigenza dei 

bambini e delle bambine di entrare in relazione con i compagni e che rappresenta a pieno 

i principi della <pedagogia relazionale= di Loris Malaguzzi.  

 
73 S. Bonilauri, T. Filippini, M. Davoli, G. Ferri, La città: immagini, idee e teorie. La ricerca e <Reggio 
tutta=, in Bambini, Camminando su fili di seta I Nidi e le Scuole dell9Infanzia Comunali di Reggio 
Emilia, Edizioni Junior, 2004, p.25. 
74 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di 
ambiente per l9infanzia, cit., p.128 
75 https://www.raiplaysound.it/audio/2020/02/LE-MERAVIGLIE---Scuola-Comunale-dellaposinfanzia-
Diana-a-Reggio-Emilia-raccontata-da-Laura-Pazzaglia-da4f0901-78e5-48cc-9f03-1f7fff6b8275.html  
76 Ibidem 
77 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di 
ambiente per l9infanzia, cit., p.37. 
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La piazza è il cuore della scuola, il luogo simbolico, crocevia e catalizzatore di incontri, che accoglie e 
mette in rete attività, relazioni, spazi. Qui si possono trovare i bambini di tutta la scuola, che muovendosi 
liberamente danno vita a rituali di incontro, passeggiate, discussioni78.  
 
Laura Pazzaglia, nel suo podcast Le meraviglie pubblicato su RaiPlay presenta i tre 

oggetti, degni di ampia descrizione, che caratterizzano ancora oggi la piazza della scuola 

<Diana=: primo fra tutti il triangolo di specchi (Fig.3), grazie al quale i bambini e le 

bambine di Reggio Emilia possono entrare in contatto con la prospettiva e con il proprio 

corpo. 

 

Pulito dai miti e degli eccessi interpretarvi e dalle enfasi simboliche, lo specchio è stato annoverato tra le 
risorse logistiche e funzionali che, in termini più specifici possono aiutare il bambino a costruirsi addosso 
l9immagine di sé e ad appropriarsi della propria identità assieme a quella delle cose e degli altri79. 
 
 

80 
 
Figura 5 Triangolo di specchi collocato nella piazza della scuola 

 
 
Il secondo oggetto sono i travestimenti, abiti di uso comune che si trasformano in preziosi 

alleati dei bambini per il loro gioco simbolico.  

Il terzo oggetto, di cui abbiamo parlato nei capitoli precedenti, è il teatrino dei burattini, 

costruito in collaborazione del burattinaio Mariano Dolci. 

La scuola <Diana= fu la prima scuola in cui venne costruito uno spazio nuovo chiamato 

<mini atelier=81, ambiente caratterizzato dalla presenza di un ateliersta e dei i bambini, i 

quali avevano la possibilità di far emergere la loro creatività e la loro immaginazione, 

 
78 https://www.indire.it/aesse/content/index.php?action=read_school&id_m=3469&id_cnt=5396  
79 B. Q. Borghi, Loris Malaguzzi Il gioco delle parti, cit., p.227. 
80 Indire, Asilo nido <Iotti= Reggio Emilia, 
https://www.indire.it/aesse/content/index.php?action=read_school&id_m=3468&id_cnt=5378 
81 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di ambiente 
per l9infanzia, cit., p.129. 



 81 

dando voce, attraverso la sperimentazione e la manipolazione di materiali di natura 

diversa, ai cento linguaggi che li contraddistinguono.  

 

L9atelier è il luogo della creatività, dove i bambini hanno la possibilità di sporcarsi le mani con la creta, di 
colorarsi il viso con i pennelli, di conoscere e sperimentare gli elementi naturali (foglie, fiori ed ecosistemi), 
di capire come costruire un orologio solare e di apprendere praticamente che cosa sia il significato di 
riciclaggio dei materiali82. 
 

A questo proposito, i bambini e gli insegnanti della scuola <Diana= ebbero l9opportunità 

di lavorare con la prima atelierista di Reggio Emilia, Vea Vecchi, che attraverso la 

raccolta di immagini e di dati dei lavori svolti con i bambini, riuscì a far comprendere a 

Malaguzzi, ancora di più di quanto avesse compreso, l9importanza della 

documentazione83.  

Esperienze creative quotidiane che venivano svolte con i bambini attraverso gli odori, i 

suoni, i colori, le luci, la creta e altre mille forme di esplorazione non potevano essere 

raccontate solamente a voce, né agli insegnanti, né ai genitori. Per rendere visibile 

l9apprendimento era necessaria la documentazione. 

 
L'Atelier delle scuole reggiane ha scelto il linguaggio visivo non come disciplina separata e dedicata 
esclusivamente ad alcune attività tradizionali proprie di quel linguaggio (grafica, scultura, pittura) ma come 
tramite per costruire ponti e relazioni tra esperienze e linguaggi diversi. 
Sappiamo bene che ogni linguaggio per essere parlato e agito con competenza necessita di un 
apprendimento specifico ed approfondito, e pensiamo che questo sia importante, che vada sempre tenuto 
presente. Siamo però altrettanto convinti che un linguaggio davvero colto è attrezzato per porsi in relazione 
con gli altri linguaggi, sente la necessità di nutrirsene e di dialogare con loro. Crediamo che la funzionalità 
non vada separata dalla espressività: riducendo diversità e componenti, ogni linguaggio è più povero ed è 
meno capace di evolversi84. 
 
Anche gli spazi della scuola possono essere definiti un linguaggio e contribuiscono in 

maniera sostanziale alla formazione del pensiero85 dei bambini e delle bambine che li 

abitano. 

La scuola Diana risulta essere una rivoluzione in campo pedagogico sia per i bambini e 

le bambine che la frequentano sia per gli insegnanti e le famiglie, che si ritrovano a dover 

lavorare e a collaborare in un modo completamente diverso rispetto al passato verso un 

unico obiettivo comune. Questa scuola rappresenta un luogo in cui ogni bambino è 

valorizzato nella propria essenza e dove tutto si costruisce e si modifica in funzione dei 

suoi bisogni, primo fra tutti quello di essere libero. A partire dagli spazi della scuola e dai 

 
82 https://www.edscuola.eu/wordpress/?p=140849  
83 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. Seconda edizione, cit., pp.116-117. 
84 V. Vecchi, Le radici multiple della conoscenza, in «Bambini», Camminando su fili di seta I Nidi e le 
Scuole dell9Infanzia Comunali di Reggio Emilia, Edizioni Junior, 2004, p19. 
85 Reggio Children, Domus Academy Research Center, Bambini, Spazi, relazioni. Metaprogetto di ambiente 
per l9infanzia, cit., p.115. 
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materiali, ogni elemento è inserito nell9edificio scolastico con l9obiettivo ben preciso di 

far sperimentare i più piccoli attraverso la relazione, sia con gli oggetti che con le persone.  

Gli insegnanti hanno bisogno di nuova formazione perché l9educazione cambia 

totalmente la sua rotta: la scuola non è più considerata una dispensatrice di nozioni a 

bambini da riempire come vasi, bensì è diventata la mostra delle potenzialità di ciascun 

alunno. 

Il 2 dicembre 1991, la rivista americana Newsweek ha inserito la scuola <Diana= di 

Reggio Emilia tra le dieci scuole migliori del mondo, riconoscendola come la migliore 

scuola per la prima infanzia86.  

Questo riconoscimento portò sia la scuola <Diana= che la figura di Loris Malaguzzi a un 

riconoscimento e a una esposizione che andò ben oltre i confini nazionali.  

 

6. I viaggi di Malaguzzi e la sua fama internazionale: l9America, l9Italia e il 

mondo verso lo stesso approccio teorico  

 

Loris Malaguzzi è riuscito a portare l9esperienza reggiana in tutto il mondo contribuendo 

a diffondere una visione di infanzia differente, in linea con un9idea di educazione 

relazionale e partecipativa. In questa opera di disseminazione un particolare ruolo ha 

assunto la, mostra I cento linguaggi dei bambini. 

 

La sperimentazione reggiana - qualitativa, difficilmente misurabile, ma genuina e creativa sperimentazione 
perché guidata da domande, da curiosità e da ipotesi sui bambini e sull'ambiente fisico e sociale in cui è 
collocata ogni scuola - si diffonde, viene conosciuta, valutata, discussa, imitata attraverso lo stimolo di 
numerose mostre, di altri documenti audiovisivi, dello scambio diretto, della "mobilitazione pedagogica" 
in cui Malaguzzi era maestro; provoca pensieri, dibattiti, attenzione per l'infanzia, per la formazione e per 
le condizioni di vita e di lavoro degli adulti educatori87.  
 
 
A partire da innumerevoli convegni a Reggio Emilia e a Bologna Loris Malaguzzi ha 

ospitato migliaia di insegnanti provenienti da tutta Italia presentando loro alcune 

esperienze realizzate nelle scuole di Reggio attraverso documenti, immagini e proiezioni 

e ha offerto a maestri e atelieristi seminari di formazione inerenti all9originalità del suo 

nuovo approccio didattico e alla sua nuova visione di bambino.  

Gli insegnanti e gli altelieristi, oltre a partecipare ai corsi di formazione, avevano la 

possibilità di visitare le scuole di Reggio Emilia in modo da cogliere in prima persona i 

 
86 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. Seconda edizione, cit., pp.230-231. 
87 E. Luciano, Immagini d9infanzia. Prospettive di ricerca nei contesti educativi, cit., p.65. 
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principi del metodo malaguzziano, così da poterli riproporre e riadattare in altre città 

italiane.  

Ma la sua fama non rimase nei confini italiani, bensì arrivò in modo profondo anche e 

soprattutto alla Spagna.  

Loris Malaguzzi presenterà le sue mostre a Barcellona, a Madrid e a Pamplona88 

riuscendo ad attirare l9attenzione di insegnanti e operatori delle scuole dell9infanzia e a 

portare la conoscenza del Reggio Approach a un livello Europeo. 

Egli però non si fermò qui ma intraprese una lunga e intricata relazione con gli Stati Uniti 

d9America organizzando diversi viaggi in Massachusetts, a Washington D.C, a Chicago 

e in California89. Malaguzzi presentò la sua mostra nelle Università e nei musei americani 

e oltre a discutere le sue idee sull9infanzia con altri insegnanti e pedagogisti, visitò scuole 

dell9infanzia americane, osservò approcci didattici differenti e intervistò insegnanti e 

bambini.  

Fu proprio in America che la mostra dei cento linguaggi dei bambini, in seguito a 

conversazioni e scambi di opinioni tra professionisti, divenne il libro che ad oggi 

rappresenta in modo esemplare la pedagogia di Loris Malaguzzi e i fondamenti delle 

scuole di Reggio Emilia. 

Questi viaggi in America furono il punto di partenza per la costruzione anche in America 

di scuole a stampo reggiano e alla continua collaborazione Italia-America che continua 

ancora oggi. 

A questo proposito, in California è ad oggi presente il California International Reggio 

Center90, uno spazio culturale considerato sede di conferenze, seminari e workshop con 

l9obiettivo di estendere la conoscenza del Reggio Approach in tutto il mondo.  

Oltre a ciò, nel 2002 è nata la North American Reggio Emilia Alliance (NAREA)91, una 

organizzazione no-profit che ha l9obiettivo di diffondere l9impostazione pedagogica del 

Reggio Approach negli stati Uniti e in Canada attraverso l9organizzazione di conferenze 

e gruppi di studio la condivisione di esperienze educative di insegnanti, educatori, genitori 

e studenti. 

Infine, nel 2023 è nato il progetto Widespread School92 basato sulla collaborazione tra 

l9Italia (in particolare l9Università di Modena e Reggio Emilia e il Centro Internazionale 

Loris Malaguzzi), la Spagna, la Croazia e la Finlandia.  

 
88 A. Hoyuelos, Biografia pedagogica. Seconda edizione, cit., pp.196-197.  
89 Ibidem, p.23. 
90 https://www.comune.re.it/novita/notizie/reggio-emilia-in-missione-negli-stati-uniti  
91https://www.frchildren.org/it/chi-siamo/partner/narea-north-american-reggio-emilia-alliance  
92 Ibidem 
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Tale progetto è stato avviato in seguito ai dati dell9OCSE relativi alla trasformazione del 

contesto scolastico tradizionale e agli ambienti di apprendimento innovativi93, i quali 

hanno evidenziato la necessità di alcune scuole nel mondo di innovare i propri approcci 

didattici. L9obiettivo è quello di supportare lo sviluppo scolastico e educativo di questi 

paesi attraverso percorsi di co-progettazione didattica e di formazione per gli insegnanti94.  

 

 

 
93 V. Giovannini, Innovazione dell9ambiente di apprendimento nella scuola del I Ciclo, «Formazione & 
Insegnamento», Supplemento XI, 2013, p. 130.  
94 https://www.widespreadschool.eu/?fbclid=IwZXh0bgNhZW0CMTAAAR0CAp86DV4BiY-
QHTGKxTfuBw9J-0lA6UQqZ6YgFq09MQSXdWQM59uH_YI_aem_hPJ03uKJEYH_BIXW7kHqCQ   
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4 - DOCUMENTARE L9INVISIBILE: L9ESPERIENZA AL CENTRO 

INTERNAZIONALE <LORIS MALAGUZZI= E LA RACCOLTA DI TRE 

TESTIMONIANZE QUALIFICATE (ANNA BONDIOLI, NICOLA BARBIERI, 

FERRUCCIO CREMASCHI) 

 

Il 5 e il 6 marzo 2025 mi sono recata a Reggio Emilia per visitare il Centro Internazionale 

<Loris Malaguzzi=, uno spazio tanto desiderato dallo stesso Malaguzzi divenuto poi 

impegno dell9amministrazione comunale negli anni Novanta1 e aperto al pubblico per la 

prima volta negli anni Duemila all9interno degli edifici che ospitavano un tempo i 

magazzini del formaggio <Locatelli=2.  

Carla Rinaldi, allieva di Loris Malaguzzi e pedagogista dagli anni 970 a Reggio Emilia, 

divenne nel 20113 presidente del Reggio Children Approach e del Centro Internazionale 

Loris Malaguzzi sino alla sua scomparsa avvenuta il 16 aprile 2025.  

Il Centro Internazionale <Loris Malaguzzi= risulta essere oggi una vera e propria 

testimonianza collettiva dei nidi e delle scuole dell9infanzia comunali di Reggio Emilia 

oltre che una galleria degli elementi della didattica di Loris Malaguzzi, considerato da 

tutti un ambiente di esplorazione e confronto sia per i bambini che per gli adulti 

sull9infanzia e sull9educazione.  

Il centro è caratterizzato dalla presenza di numerosi atelier e mostre che vengono rinnovati 

periodicamente, un servizio di ristorazione e di caffetteria denominato Pause Atelier dei 

sapori e un bookshop, dove è possibile trovare libri e pubblicazioni edite da Reggio 

Children.  

 

Il Centro Internazionale Loris Malaguzzi si propone di dar forma a questa teoria, offrendosi come luogo di 
confronto, ricerca e sperimentazione sui contenuti e sui processi educativi nei diversi ambiti del sapere: 
elemento fortemente identitario di questo <luogo\progetto= sono gli Atelier cittadini, ambienti di 
esplorazione, sperimentazione e conoscenza, aperti a scuole, famiglie, bambini, ragazzi. Ma anche le mostre 
esposte al Centro, documentando i processi di apprendimento dei bambini e degli insegnanti, aspirano a 
offrirsi come piazze pubbliche di confronto, dove promuovere e discutere una nuova idea d9infanzia, di 
educazione e di conoscenza4.  
 

Entrando al Centro, nel grande salone situato al piano terra appare per prima cosa agli 

occhi dei visitatori una grande scultura che riporta il testo Invece il cento c9è di Loris 

Malaguzzi (Fig.5), il quale rappresenta simbolicamente il cuore del Centro stesso e della 

filosofia educativa che vuole trasmettere.  

 
1 https://www.reggiochildren.it/centro-internazionale-loris-malaguzzi/gli-spazi/storia-e-architettura/  
2 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p.144. 
3 https://www.frchildren.org/it/chi-siamo/persone/carla-rinaldi  
4 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p143.  
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Figura 6 Struttura nel salone principale del Centro Internazionale Loris Malaguzzi 

 

Inoltre, sempre al piano terra è allestita la prima mostra caratterizzata da un riassunto 

diviso in tappe decennali che ripercorrono la storia delle scuole di Reggio Emilia a partire 

dal 1860 sino agli anni Duemila caratterizzato da scritti e da raccolte digitali di foto e 

video.  

Salendo al primo piano si trova il primo atelier Il piacere di disegnare contraddistinto 

dall9esposizione di materiale di uso comune e non che viene utilizzato dai bambini delle 

scuole di Reggio Emilia per disegnare (Fig.5) e da iconografie (Fig.6) che raccontano gli 

studi affrontati sui disegni infantili e sullo sviluppo del linguaggio grafico.  

Figura 7 Materiale da disegno in esposizione 
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Figura 8 Iconografie descrittive dei disegni dei bambini 

 

 

 

Sono consultabili, inoltre, dei portfolio di bambini e di ragazzi da 0 a 14 contenenti gli 

elaborati grafici datati dalla prima classe della scuola dell9infanzia sino all9ultima classe 

della scuola primaria (Fig. 7- 8).  

Figura 9 Portfoli dei bambini 

 
Figura 10 Raccolta dei disegni 
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A questo proposito, ho trovato estremamente interessante la possibilità di leggere degli 

appunti di insegnanti contenenti interpretazioni e analisi sui disegni e sulle 

rappresentazioni dei loro alunni e delle loro alunne nei diversi periodi scolastici (Fig.9).  

Figura 11 Appunti dell'insegnante 

 

 

Questa parte della mostra mi ha permesso di comprendere in primo luogo come il disegno 

del bambino debba essere considerata una modalità di espressione e di comunicazione5 

da valorizzare all9interno dell9ambiente scolastico al fine di renderla in modo operativo 

un9opportunità di scambio e di apprendimento e in secondo luogo l9importanza della 

documentazione da parte degli insegnanti, ritenuta un aspetto fondamentale nella 

didattica malaguzziana e considerato il prodotto dell9ascolto dell9adulto verso il bambino 

che permette ai suoi elaborati e ai suoi pensieri di divenire qualcosa di tangibile e 

significativo6.  

 

Sempre al piano terra è allestito l9atelier I linguaggi degli ingranaggi, progettato da 

ingegneri, insegnanti, pedagogisti e architetti al fine di valorizzare le connessioni tra il 

mondo dell9industria, della meccanica, della fisica e quello dell9educazione.  

All9interno di questo atelier vengono unite le capacità dell9immaginazione e della 

costruzione dei più piccoli, mettendo in evidenza come le produzioni dei più piccoli 

facciano emergere in modo chiaro i principi fisici e scientifici che le governano, 

diventando agli occhi dei visitatori qualcosa di estrema semplicità (Fig. 10-11). 

 

 
5 B. Q. Borghi, Loris Malaguzzi. Il gioco delle parti, cit., p.62. 
6 Project Zero, Reggio Children, Rendere visibile l9apprendimento. Bambini che apprendono 
individualmente e in gruppo, cit., p.81. 
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Figura 12 Ingranaggi e viti 

 
Figura 13 Materiale di misurazione 

 

 

 

L9ultima mostra presente al piano terra è denominata Un binomio fantastico: Gianni 

Rodari e Reggio Emilia e ripercorre tutta l9amicizia e la collaborazione tra Loris 

Malaguzzi e Gianni Rodari, basandosi principalmente sulla Grammatica della fantasia e 

sull9obiettivo comune dei due maestri di dare vita a una considerazione del bambino come 

creatore, produttore e ricercatore.  

Vengono presentati ai visitatori attraverso numerose iconografie scritte (Fig.12) e video 

interviste a Gianni Rodari i principali temi rodariani sull9educazione dei bambini, in 

particolar modo legati all9invenzione delle storie e all9introduzione a scuola delle 

marionette e del teatro di Mariano Dolci. Inoltre, è presente anche una piccola esposizione 

delle esperienze realizzate da lui stesso nelle scuole di Reggio Emilia.  
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Figura 14 Iconografie sui lavori di Gianni Rodari 

 

 

Spostandoci al primo piano del Centro vi è l9atelier I segreti della carta caratterizzato da 

un9ampia esposizione di materiali cartacei (Fig.13) e da disegno (Fig.14), considerati le 

suggestioni di partenza dei bambini per lo sviluppo di composizioni artistiche, 

modellizzazioni e scoperte.  

A questo proposito, viene illustrato attraverso immagini e descrizioni come l9uso della 

carta possa essere per i bambini fonte di esplorazione: la carta può avere diverse texture 

e diversi suoni, si trasforma se viene a contatto con l9acqua o con l9aria (Fig.15), può 

cambiare colore e forma se tagliata o stropicciata (Fig.16).  

Figura 15 Esposizione di materiale cartaceo vario 
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Figura 16 Esposizione materiale da disegno vario 

 
Figura 17 Esposizione di carta bagnata e ricostruita 

 
Figura 18 Carta tagliata 

 

 

Anche in questa sezione della mostra, la documentazione dell9insegnante ha avuto un 

posto rilevante attraverso l9esposizione di appunti reali di insegnanti sulle tipologie di 
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carta preferite dai loro alunni e sugli usi più disparati che ne hanno fatto. Inoltre, sono 

state esposte le creazioni dei bambini in seguito alla scoperta della carta.  

 

Un ulteriore atelier denominato <Paesaggi digitali= è stato in parte dedicato 

all9esposizione di materiale naturale come sassi, foglie, rami, cortecce, insetti, semi e 

conchiglie. In questa sezione, si è dato maggior rilievo alla scoperta attraverso l9uso del 

microscopio, del computer e dell9osservazione e della scoperta attiva dei materiali 

biologici da parte dei più piccoli (Fig. 17-18). 

  

Figura 19 Computer e Microscopio 

 
Figura 20 Esposizione di materiale biologico 

 

 

In secondo luogo, vi è l9esposizione di materiale tecnologico come luci, lavagne luminose 

(Fig.19), specchi e strutture in plexiglass allestiti per essere di ispirazione professionale 

come fonte di apprendimento attivo da parte dei bambini.  
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Figura 21 Lavagna Luminosa 

 

 

Al secondo piano del Centro troviamo l9allestimento dell9atelier In forma di creta, 

materiale che viene utilizzato dall9uomo sin dalla preistoria e che viene presentato in tutte 

le sue forme. Oltre alla creta, sono allestiti anche tavoli di lavoro e carrelli con tutti gli 

strumenti usuali e non necessari a modellarla, tagliarla e modificarla (Fig.20). 

Attraverso la manipolazione della creta i bambini hanno la possibilità di scoprirne i 

diversi usi e di sfruttare le diverse capacità delle loro mani come i principali strumenti di 

lavoro.  

Grazie a questo materiale plasmabile e riescono a costruire forme e strutture verticali o 

tridimensionali trovando le strategie più adeguate, sviluppando il pensiero creativo e 

stimolando la propria immaginazione. Inoltre, è chiaro come la manipolazione della creta 

e la creazione di elaborati artistici di idee o pensieri personali diventi un momento di 

condivisione importante, basato sull9imitazione e sulla co-costruzione.  

Sono esposte numerose creazioni dei bambini e dei ragazzi a partire dalle forme più 

creative (Fig.21) a quelle più elaborate al fine di riprodurre elementi naturali come i sassi 

(Fig.22) o gli animali.  

 

Figura 22 Creta e materiale per modellarla 

 



 94 

Figura 23 Esposizione di piccole statue in creta 

 
Figura 24 Riproduzione di sassi in creta 

 

 

Il secondo e ultimo atelier esposto al secondo piano del Centro è l9atelier <Raggio di 

luce=, un progetto sviluppato da un gruppo di pedagogisti, atelieristi, architetti e fisici al 

fine di creare un ambiente di raccordo tra la didattica e la scienza dove la luce diviene 

fonte di meraviglia, di scoperta e di sperimentazioni attraverso l9interazione con materiali 

e ambienti di diversa natura. 

Grazie agli allestimenti presenti in questo atelier (Fig.23-24) i bambini e gli adulti hanno 

la possibilità di manipolare la luce in modo diretto e autonomo, elaborando diverse 

interpretazioni sulle sue trasformazioni e sui suoi riflessi, favorendo lo sviluppo 

dell9immaginazione e dell9elaborazione di ipotesi differenti7.  

 
7 https://www.reggiochildren.it/rc/atelier/atelier-in-presenza/atelier-raggio-di-luce/  
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Figura 25 Strumento di riflessione della luce attraverso un foglio nero bucato 

 
Figura 26 Strumento di riflessione della luce con pannelli colorati 

 

 

Infine, è presente un corridoio completamente buio e molto suggestivo in cui gli 

allestimenti e gli arredamenti assumono colori completamente diversi grazie ai giochi di 

luce studiati dai professionisti (Fig.25-26).  

Figura 27 Strisce di carta illuminate 
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Figura 28 Arredamento illuminato 

 

 

Dislocato al piano terra vi è dal 20068 il Centro Documentazione e Ricerca Educativa 

dove su prenotazione il giovedì studenti, insegnanti, educatori, pedagogisti e tutti coloro 

che sono interessati al mondo dell9educazione hanno la possibilità di consultare libri e 

documentazioni realizzati dalle scuole di Reggio Emilia. Oltre a ciò, è possibile trovare 

riviste, articoli e raccolte video inedite di Loris Malaguzzi e consultare tesi, documenti e 

testimonianze conservate in un archivio storico.  

La visita al Centro Internazionale <Loris Malaguzzi= mi ha permesso di comprendere in 

modo chiaro e tangibile come le teorie di Loris Malaguzzi possano essere tradotte in 

pratica educativa in modo intenzionale e riflessivo da parte dell9insegnante.  

Inoltre, mi ha colpito la cura con cui ciascuno spazio del Centro è stato pensato e allestito 

al fine di stimolare la curiosità, l9immaginazione e la partecipazione dei visitatori, 

trasmettendo l9importanza di considerare il bambino come soggetto attivo e centrale delle 

attività e quindi dei processi di apprendimento. 

Questa visita, in definitiva, mi ha permesso di riflettere sul mio ruolo di insegnante e 

sull9importanza di costruire ambienti educativi che offrano ai più piccoli i tempi e gli 

spazi necessari per esplorare, scoprire, manipolare e costruire conoscenza sia in modo 

individuale e collettivo. I bambini sono caratterizzati da cento linguaggi ed è anche la 

scuola a dovergli permettere di conoscerli e utilizzarli nel migliore dei modi. 

 

Nel corso della mia ricerca dedicata a Loris Malaguzzi e al modello del Reggio Emilia 

Approach mi sono confrontata con una vasta quantità di documenti, articoli scientifici, 

libri e ricerche pedagogiche.  

 
8 https://www.reggiochildren.it/centro-internazionale-loris-malaguzzi/gli-spazi/centro-documentazione/  
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Tuttavia, sono emerse domande e curiosità ai quali materiali ufficiali e la letteratura non 

sono riusciti a rispondere pienamente. 

Per cercare di colmare queste lacune ho scelto di condurre tre interviste a voci autorevoli 

del panorama pedagogico contemporaneo: Anna Bondioli, professoressa di Pedagogia 

generale e sociale presso l9Università di Pavia e autrice di molteplici pubblicazioni 

dedicate alla prima infanzia; Ferruccio Cremaschi, direttore responsabile della 

rivista Zeroseiup e segretario del gruppo nazionale Nidi-Infanzia nonché, per lungo 

tempo, amico e sodale di Loris Malaguzzi; e il professor Nicola Barbieri, docente di 

Storia della pedagogia presso l9Università di Modena e Reggio Emilia e autore di 

molteplici articoli su Loris Malaguzzi e il Reggio Emilia Approach.  

A tal proposito, le domande sono state pensate ed elaborate in riferimento agli interessi 

degli intervistati con l9obiettivo di indagare in modo mirato le zone d9ombra della mia 

tesi.  

Con Ferruccio Cremaschi ho tentato di approfondire soprattutto il contesto culturale e 

politico entro cui si è sviluppata l9azione educativa di Malaguzzi e i rapporti (talvolta 

conflittuali) da lui instaurati con l9ambiente accademico di quegli anni.  

Con il professor Nicola Barbieri, invece, ho cercato di analizzare le relazioni intellettuali 

di Malaguzzi con altri pedagogisti del suo tempo, i punti di confronto e di discontinuità 

con la tradizione montessoriana, e il modo in cui lo sguardo internazionale ha influenzato 

e continua a influenzare tutt9oggi l9evoluzione dell9approccio pedagogico reggiano.  

Infine, con la professoressa Anna Bondioli, ho voluto esplorare il rapporto tra il pensiero 

malaguzziano e i più recenti documenti per l9infanzia relativi al sistema integrato 0-6.  

 

4.1 Intervista a Ferruccio Cremaschi: 

 

Premessa 

 

Ci tengo a precisare che non sono un pedagogista, provengo da altra formazione e ho 

svolto un ruolo professionale in editoria sempre rivolta al campo dell9educazione e 

dell9istruzione da oltre 60 anni. Ho incontrato Malaguzzi nel 1976 e ho lavorato con lui 

alla rivista Zerosei (poi Bambini) e a iniziative di formazione fino alla sua scomparsa nel 

1994. 

 



 98 

Quali furono i rapporti che Loris Malaguzzi intrattenne con il mondo accademico 

del suo tempo, sia in ambito laico che di matrice cattolica? In che modo questi 

confronti (o contrasti) influenzarono lo sviluppo della sua azione educativa? 

 

Malaguzzi era un uomo molto attento e curioso: <annusava= immediatamente se e dove 

c9erano segnali di novità, spunti di sviluppo della riflessione. Aveva e teneva contatti con 

moltissime realtà: dall9Università di Bologna, al CNR, all9allora Centro Didattico 

Nazionale di Brescia. Stimava molto Egle Becchi, Clotilde Pontecorvo, con Luciano 

Corradini lavorò a lungo coinvolgendolo anche nei servizi di RE. Collaborava 

strettamente con Susanna Mantovani, con Tullia Musatti. Contatti con Laura Bonica, 

Laura Benigni, Enzo Catarsi, Walter Fornasa, Benedetto Vertecchi, Monsignor Catti, 

Silvie Rayna, Renè Zazzo, &  Ebbe contatti distesi con Howard Gardner. 

In particolare, insieme, lavorammo molto con Sergio Neri, Rita Gai, Rita Montoli Perani, 

con il gruppo di Peter: Tallandini, Camaioni, Bombi, Axia, Nicolini, Attili, & soprattutto 

con Renzo Vianello che approfondiva gli studi sul senso della religione nei piccoli (uno 

strascico naturale della vicenda di radio Belva e della polemica sull9educazione religiosa 

nei servizi di RE), con De Rita e il suo gruppo di sociologi e statistici. Aveva un filo 

aperto con la ricerca in campo medico: Milani Comparetti, Michele Zappella, ... Spaziava 

dove lo stimolo del momento e della ricerca lo portava: Giulio Carlo Argan, Arno Stern, 

Andrea Branzi, & 

Ma era soprattutto un <politico= prestato alla pedagogia: da lui abbiamo imparato che 

<educazione è politica=. Per questo molto intensi i rapporti con esponenti politici di 

spessore (Rodano, Longo, &), ma soprattutto il legame con i territori con l9esperienza 

viva, con chi <faceva= quotidianamente educazione. Non dimentichiamo i lunghi 

soggiorni nelle scuole di RE di Rodari e Tonucci che hanno dato vita a opere miliari anche 

per la pedagogia. 

Per farla breve: ebbe comunque intensi rapporti con tutti i centri che lavoravano 

sull9infanzia e per l9infanzia, con una profonda e non nascosta diffidenza verso 

l9accademia e gli accademici, che pontificavano dalla cattedra e non avevano la diretta e 

costante esperienza con i bambini e le bambine. 
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A suo avviso, quali sono i principali capisaldi del metodo pedagogico di Malaguzzi? 

Quali parole chiave fondamentali ci aiuterebbero a comprendere e interpretare la 

sua idea di bambino e di educazione? 

 

Certo esistono alcune parole di riferimento: bambino competente, spazio terzo educatore, 

cento linguaggi, & 

Ma il primo e fondamentale caposaldo è che non esiste un metodo Malaguzzi, che solo il 

nominarlo è operazione sacrilega. Malaguzzi era un ricercatore, un uomo in ascolto e in 

viaggio con le realtà che incontrava. Chiediamoci perché non ha mai scritto un trattato, 

perché nei moltissimi articoli o relazioni da lui tenute non c9è mai un punto fermo. Il 

discorso resta in sospeso, aperto. Chi guida è il bambino reale, concreto, quello che 

incontro in quel momento, che mi porta le sue curiosità, che si esprime con il suo 

linguaggio (quello dei cento che preferisce). 

Parole Chiave? Ascolto, attenzione, rispetto, ricerca, sapere di non sapere, attesa, 

insoddisfazione del risultato acquisito, corporeità al 100%, disponibilità a mettersi in 

gioco e seguire il bambino dove lui ti porta. 

 

Quali elementi della visione educativa di Loris Malaguzzi possono essere ad oggi 

considerati più innovativi rispetto al panorama educativo tradizionale italiano e 

internazionale dell9epoca? 

 

Accettare che il bambino è molto più avanti delle nostre teorie, che noi apparteniamo al 

passato, e sarà lui a guidarci in un mondo che ancora non conosciamo. 

 

Durante la diffusione e l9affermazione dell9approccio educativo di Malaguzzi, quali 

furono le resistenze culturali, politiche o istituzionali più forti che quest9ultimo 

dovette affrontare e superare? Come ci riuscì? 

 

Il problema fondamentale era l9epoca in cui ancora esistevano due mondi contrapposti: la 

DC da una parte e il PCI dall9altra. Era una guerra santa. Per mesi, ogni settimana. L9eco 

di Bergamo usciva con un confronto con Reggio-Emilia (due città con elementi statistici 

molto simili ma una rappresentante della sfera cattolica e l9altra della sfera comunista. 

Non dimentichiamo che per mesi Radio 2 (Radio Belva dal nome del direttore Selva) 

attaccò quotidianamente le scuole di RE come fucine di senzadio e qualche anno prima 
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avvenne un linciaggio morale dell9associazione Giovani Esploratori di cui Loris era un 

dirigente (con Gianni Rodari, Lelia Ciampella, &) sempre per il problema del predominio 

ideologico sull9educazione giovanile. 

Loris ne uscì contrattaccando con intelligenza e metodo: a Radio Belva, rispose con 

giornate di studio sull9educazione religiosa, coinvolgendo personalità di ogni 

schieramento, agli altri attacchi rispose con la presenza. Era sempre presente ai Convegni 

del Centro Didattico Nazionale di Brescia presieduto da Aldo Agazzi e interveniva e 

dialogava; gli incontri e i Seminari di Reggio attiravano e coinvolgevano attivamente chi 

si occupava di infanzia (più volte capitò che la sede prevista per gli incontri si rivelasse 

insufficiente ad accogliere le persone accorse e si dovette cambiare sede all9ultimo 

momento. Poi è arrivata la Mostra L9occhio se salta il muro (che cambiò nome in I cento 

linguaggi dei bambini quando fu invitata a essere esposta a Berlino), il riconoscimento di 

Newsweek, l9endorsement degli americani, il business di Reggio Children. Certamente il 

successo, ma forse anche il tradimento del pensiero e dello spirito originale.  

 

Secondo lei, esistevano nello stesso sguardo critico di Loris Malaguzzi degli aspetti 

del suo metodo che egli riteneva migliorabili? Quali erano? 

 

Tutta l9azione di Loris era in progress, in continuo miglioramento. In questo senso era la 

negazione del metodo e l9affermazione della necessità di continuare costantemente alla 

ricerca di quello che qui e ora questi bambini e queste bambine possono giocare. 

Persino i suoi accoliti hanno avuto il pudore di non parlare di metodo, ma di approccio, e 

approccio è solo un inizio, un punto di partenza.  

 

4.2 Intervista a Nicola Barbieri 

 

Quali furono, secondo lei, i punti di continuità e di discontinuità più significativi tra 

il pensiero pedagogico di Loris Malaguzzi e quello di Maria Montessori? Come 

paragonerebbe le scuole contemporanee fondate sul metodo Montessori a quelle che 

seguono la filosofia educativa del Reggio Emilia Approach? 

 

Un primo punto di discontinuità secondo me è il fatto che Loris Malaguzzi arriva 

all9educazione dell9infanzia molto tardi. Se guardiamo la sua biografia lui fa il maestro 

elementare, approda al ruolo e vi rinuncia, si laurea all9università di Urbino su una tesi su 
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Fietche, si occupa di organizzazione di rassegne di film e teatri come se facesse 

l9animatore culturale, fa anche un po9 il giornalista e segue un corso di psicologia a Roma 

e in virtù di questo diviene direttore del centro medico psicopedagogico di Reggio Emilia 

e lo dirige dal 51 al 66 e diviene direttore delle colonie del comune di Reggio Emilia che 

chiamerà casa di vacanze. Tutto questo mix che apparentemente non c9entra niente con 

l9educazione della prima infanzia in realtà è quello che poi comincia a produrre alcuni 

effetti nella prima scuola dell9infanzia comunale nel 863 e poi dal 871 anche con gli asili 

nido comunali. Non c9è un suo interesse specifico e neanche un pensiero orientato 

all9educazione della prima infanzia, com9è invece con Maria Montessori che sin 

dall9inizio si occupa dei bambini dai 3 ai 5 anni e i suoi testi sono mirati subito a quella 

fascia di età. Malaguzzi ci arriva dopo una serie di esperienze e poi si costruisce una 

competenza specifica insieme ai suoi collaboratori e alle sue collaboratrici.  

Il secondo punto di discontinuità è che la Montessori ha elaborato sin da subito un metodo 

educativo, laddove per metodo si intende la strada attraverso la quale si arriva al risultato. 

Di solito la parola metodo rimanda a una unicità. La Montessori muore nel 852 e in 

quell9anno Malaguzzi è stato appena nominato direttore del centro medico psico 

pedagogico. Il Malaguzzi maestro è un maestro che si è formato nell9Italia fascista, che 

non partecipa alla resistenza ed è molto probabile che non conoscesse bene il pensiero 

della Montessori in quando rimase quasi nascosto fino agli anni 840, anche se recupererà 

la conoscenza della Montessori e la circolazione di opere dell9attivismo pedagogico. 

L9idea che viene sviluppata a Reggio Emilia è quella non di un metodo da seguire ma di 

un approccio. Se si volesse impiantare una scuola montessoriana da qualsiasi parte 

dell9universo dovrei diventare un insegnante formato attraverso il metodo montessoriano 

ma avrei punti di riferimento molto precisi invece per quanto riguarda Malaguzzi tutto 

questo non c9è: il Reggio Approach si basa sul principio che non c9è una strada prescritta 

da seguire ma bisognerebbe seguire in modo progettuale le intuizioni dei bambini e 

costruire su queste le attività future. Se dovessi chiedere a qualcuno che pratica il Reggio 

Approach che programma farà l9anno prossimo e quello iniziasse a rispondermi per filo 

e per segno cosa farà allora significa che non lo sta seguendo davvero, perché altrimenti 

mi risponderebbe <non lo so=. Contrariamente, sappiamo che nel metodo Montessori, più 

o meno nei tre anni della scuola dell9infanzia, si faranno determinate cose.  

I punti di continuità sono l9idea di mettere il bambino al centro, di volere un insegnante 

preparato che sia in grado di ascoltare il bambino (quello che la Montessori chiamava 

l9insegnante <umile= e che Malaguzzi in molti casi ha rappresentato come un adulto che 



 102 

rappresenta una figura rinfrancante per il bambino), capace di dargli sicurezze per 

crescere.  

 

Qual era il quadro delle relazioni e delle collaborazioni intellettuali che Malaguzzi 

intratteneva con i pedagogisti del suo tempo? Con quali figure stabilì un dialogo 

particolarmente fertile? Quali principali punti di incontro sul piano pedagogico trovò 

con questi ultimi? 

 

Loris Malaguzzi e i collaboratori che gli circolavano intorno fin dall9inizio cercarono un 

dialogo con la pedagogia più progressista del tempo. Per esempio, ci sono testimonianze 

di contatti che Malaguzzi voleva avere con la città Pestalozzi piuttosto che un tout fatto a 

Ginevra sul mondo piagetiano. Le figure con cui ha dialogato sono sicuramente il 

pedagogista modenese Sergio Neri, Bruno Ciari a Bologna, il maestro Mario Lodi a 

Cremona e certamente Gianni Rodari. Quest9ultimo fu invitato a Reggio Emilia nella 

primavera del 872, passò una settimana a Reggio Emilia e alla fine di questa settimana in 

cui incontrò bambini, bambine, bibliotecari, insegnanti, pedagogisti, genitori 

amministratori dedicò la Grammatica della fantasia alla città di Reggio Emilia.  

Malaguzzi non ha mai scritto nulla di sistematico, perciò risulta molto difille capire quali 

siano le sue fonti. Il dialogo è stato certamente stabilito tramite incontri privati, tramite 

una corrispondenza abbastanza fitta.  

Il punto d9incontro principale era l9idea del bambino competente, al centro dei suoi 

apprendimenti e dell9adulto come coadiutore della crescita del bambino. Malaguzzi era 

un lettore molto avido di tutti gli autori dell9attivismo, in particolar modo di testi in 

italiano e in francese perché non conosceva bene l9inglese. Noi troviamo certamente echi 

di attivismo ed echi di pedagogia progressività e liberatori come l9autore Paolo Freire ma 

visto che non scriveva in modo accademico li troviamo disseminati in articoli di rivista o 

contributi a convegni, relazioni introduttivi, conclusioni di convegni che non seguono un 

filone sistematico. Non riuscì a stabilire un dialogo particolarmente fertile con il mondo 

accademico perché l9università a Reggio Emilia non c9era e quindi quando lui cominciò 

a essere noto ebbe alcune relazioni con pedagogisti bolognesi, in particolare Franco 

Frabboni e Pietro Bertolini con i quali però non ci fu un buon feeling.  

Il mondo accademico bolognese guardava Malaguzzi come un educatore geniale che però 

agiva al di fuori di tutti gli schemi precostituiti dell9accademia: non seguiva un metodo, 

non aveva autori precisi di riferimento e quindi fu sempre considerato un naif della 
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pedagogia. Quando Malaguzzi capi che da quel filone non si otteneva niente 

semplicemente ignorò il mondo accademico nonostante lui già negli anni 880 si era 

espresso a favore della formazione universitaria delle maestre di scuola dell9infanzia, 

della scuola primaria e delle educatrici di nido. Perciò non aveva una sfiducia nel mondo 

accademico pregiudiziale ma in un mondo accademico che a lui appariva autoreferenziale 

e incapace di cogliere l9innovazione di determinate esperienze educative.  

 

All9interno della visione educativa di Loris Malaguzzi quali elementi ritiene siano oggi 

decaduti o superati dalle scuole che seguono il Reggio Emilia Approach? Quali, invece, 

sono rimasti costanti nel tempo? E quali sono in via di trasformazione nella società e 

nella realtà educativa attuale? 

 

Personalmente di elementi decaduti ne vedo pochi, anzi non ne vedo neanche uno. Tutti 

i punti del Reggio Approach sono ancora praticati. Anche l9idea di documentare è un9idea 

nata a Reggio Emilia. Ad oggi tutti parlano di documentazione ma è stata fatta per la 

prima volta a Reggio Emilia con l9idea non di essere una sorta di certificazione 

burocratica ma l9idea di usarla per studiare meglio l9educazione dei bambini, quindi con 

uno scopo prima di tutto interno per dare ai bambini una restituzione di ciò che facevano, 

poi per i docenti e infine eventualmente per altri soggetti. Anche l9idea dell9atelier come 

luogo creativo in cui cimentare quel qualche cosa che nasce sempre su stimolo dei 

bambini è tipica di Reggio Emilia (come il sipario per la propria città: questa idea è nata 

facendo visitare il teatro a dei bambini della scuola dell9infanzia Diana. Se nel 1993, 

durante l9ultimo progetto seguito da Malaguzzi come consulente esterno un bambino non 

avesse detto che si voleva un lunapark per gli uccellini perché altrimenti non sapevano 

come giocare non sarebbe nato questo progetto). Ho visto con i miei occhi sia l9anno 

scorso in Vietnam che quest9anno in Romania scuole che hanno la sezione Reggio Emilia 

inspired o addirittura tutta la scuola Reggio Emilia inspired perché i loro educatori, 

amministratori e direttori sono venuti a Reggio Emilia, hanno fatto i study tour di Reggio 

Children e hanno messo in pratica.  

Molte di queste cose, quindi, sopravvivono anche alla trasformazione della società anche 

se è chiaro che ad oggi molti atelier hanno a che fare con il digitale e con il visuale però 

mi confermano gli atelieristi del cento Loris Malaguzzi che quando si visita l9atelier 

<raggio di luce= il bello è manipolare degli oggetti, giocare con la luce o negli atelier con 

la creta manipolarla in modo diverso rispetto a come si potrebbe fare in altre occasioni.  
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L9attenzione agli spazi, la documentazione e l9atelier, l9uso del territorio come risorsa 

sono state sperimentate per la prima volta nella casa di vacanza di Loris Malaguzzi, un 

ambiente non formale che io chiamo <embrione pedagogico= da cui è nato il Reggio 

Approach. 

 

Lo sguardo internazionale ha sempre avuto un ruolo importante nella diffusione e 

nello sviluppo del Reggio Emilia Approach. Come valuta oggi l9impatto globale di 

questo modello in contesti culturali diversi da quello italiano? 

 

L9attenzione internazionale è venuta a tappe: c9era già un9idea di sguardo internazionale 

quando Malgauzzi e il suo team vanno a Ginevra ai centri ispirati a Piaget. Nel 1980 la 

mostra L9occhio se salta il muro che nel 1986 a Berlino diviene I cento linguaggi dei 

bambini porta un ampio interesse verso il fatto che Reggio Emilia aveva inventato un 

luogo in cui discutere seriamente di scuola dell9infanzia. Nel 891 quando Newsweek 

pubblica il famoso elenco delle scuole più belle del mondo dicendo che gli asili di Reggio 

Emilia sono i più belli del mondo: da qui è iniziato davvero il turismo pedagogico. 

Malaguzzi aveva già avuto l9idea con il suo team di avere degli spazi di accoglienza per 

queste delegazioni ma per lungo tempo non se ne fece niente e la gente veniva ospitata 

all9hotel Astoria che poteva contenere centinaia di persone. Solo negli anni 2000 viene 

inventato il Centro Malaguzzi in una fabbrica di formaggi dismessi che diviene un hub in 

cui parlare di educazione e di infanzia, confrontandosi.  

C9è stato un periodo in cui viveva l9idea di copiare il Reggio Emilia Approach per scopi 

commerciali, in quanto veniva percepita come un9esperienza alla moda in grado di attirare 

bambini iscritti. Per esempio, il collega Stevey Carney, presidente della Comparative 

Society Europe che aveva lavorato in Nepal aveva visto un9insolita proliferazione di 

scuole montessoriane e aveva scoperto che queste scuole erano nate perché il fondo 

monetario internazionale avevano detto al governo nepalese che avrebbero finanziato il 

loro sistema educativo se avesse avuto un massiccio innalzamento della domanda.  

L9impatto globale di questo modello in contesti culturali diversi è un9idea non di copiare 

ma di adattare al proprio sistema quello che viene visto durante gli study tour o quando il 

personale di Reggio Children va all9estero a formare coloro che vogliono proporre il 

Reggio approach.  
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 Il contesto sociale di Reggio Emilia all9epoca della nascita dell9esperienza reggiana 

era fortemente radicato in una visione comunitaria e partecipata denominata <piazza=. 

Ritiene che questa visione sia ancora attuale e sostenibile in una realtà ormai 

fortemente multietnica e socialmente complessa come quella di oggi? 

 

Nel Reggio Approach viene denominata piazza il luogo comune in cui si accede a una 

determinata struttura. Per esempio, in un nido scuola reggiano costruito ex novo la piazza 

è il luogo in cui si arriva. Nella scuola tradizionale si entra in un atrio anonimo, poi ci 

sono grandi corridoi e le aule. Nella piazza invece c9è un luogo di condivisione, uno 

spazio dove si può parlare e stare insieme.  

Sergio Spaggiari scrisse un opuscolo sulla gestione sociale della scuola perché negli anni 

870 e 880 i singoli istituti (Diana, Anna Frank...) gestivano la scuola con questi consigli 

di gestione di cui facevano parte i genitori che gestivano il progetto educativo, 

l9ammissione al nido e alla scuola dell9infanzia. C9era un9idea di partecipazione che ad 

oggi è inimmaginabile a livello di coinvolgimento comunitario. Oggi molti genitori che 

iscrivono i loro figli alle scuole comunali di Reggio Emilia hanno un atteggiamento da 

cliente, si lamentano e fanno cose che negli anni 870 nessuno faceva. Negli anni 890 è 

nato l9asilo nido autogestito Agorà perché un gruppo di genitori esclusi dai nidi avevano 

scoperto che c9era uno spazio attrezzato a nido non utilizzato perché il comune non aveva 

i soldi per pagare le educatrici. Due genitori, il bibliotecario della biblioteca comunale 

Panizzi di Reggio Emilia Moreno Cagnoli e l9avvocatessa Cave sono andati al comune a 

chiedere come poter utilizzare quello spazio e nacque l9idea di costituire un9associazione 

di genitori che chiamarono Agorà (non solo perché richiama la piazza del mercato di 

Atene e delle polis greche ma perché è l9acronimo di <Associazione per la gestione e 

l9organizzazione di un asilo nido=). Dal 891 agli anni 2000 ha gestito un asilo nido di 14 

bambini con una convezione con il comune secondo la quale il comune metteva spazi e 

mensa e i genitori pagavano due insegnanti e un ausiliario part time. Nel 895-896 il 

bilancio era 100 milioni di lire, di cui 98 mila finivano in stipendi per gli insegnanti. 

Questo è rimasto l9ultimo sprazzo di partecipazione delle famiglie. A causa del calo 

demografico l9Agorà ha chiuso come nido ed è risorto come scuola dell9infanzia. Ad oggi 

gestisce due sezioni della scuola dell9infanzia ma mentre il gruppo di 14 famiglie era 

sovrana ad oggi ci sono 50 famiglie e quindi la gestione si è più burocratizzata con un 
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consiglio in cui la partecipazione dei genitori è molto scarsa. La partecipazione oggi va 

difesa, va instillata. Quando un genitore iscrive un figlio alla scuola dell9infanzia 

comunale o negli asili nido cooperativi o all9autogestita agorà non è necessariamente una 

persona che vuole partecipare: c9è questa idea che essendo un servizio che pago, pretendo 

un determinato trattamento. Il genitore va rieducato. Ad oggi ci sono i consigli scuola 

città che sono importanti ma che non decidono più niente, sono dei luoghi in cui 

scambiare opinioni, discutere, monitorare. Non ho potuto vedere la partecipazione dei 

genitori all9estero ma mi è sembrato di capire che non sia molto praticata ma è un punto 

che andrebbe esplorato meglio.  

 

4.3 Intervista ad Anna Bondioli 

 

Durante la nostra intervista, la professoressa Anna Bondioli ha ricordato Loris Malaguzzi 

come una personalità di leader motivante e aggregante, capace di tradurre le sue 

aspirazioni educative innovative in un sistema complesso e competente e di interloquire 

con soggettivi diversi (responsabili comunali, educatrici e insegnanti, coordinatori 

pedagogici e atelieristi). Malaguzzi aveva una forte capacità discorsiva e un forte pathos. 

Secondo Anna Bondioli, Loris Malaguzzi aveva il dono di saper negoziare sulla base del 

suo progetto con gli enti locali, e quindi la capacità di tradurre quella che poteva sembrare 

un9avventura nuova in qualcosa che si potesse realizzare concretamente.  

 

Inoltre, la professoressa Anna Bondioli mi ha suggerito che dopo aver letto le domande 

condivise con lei, si è domandata come mai non avessi voluto iniziare l9intervista 

chiedendole quali sono gli aspetti del Reggio Emilia Approach. Per questa ragione, la 

nostra intervista è iniziata con questo quesito.  

 

Secondo lei, quali sono gli elementi più significativi del Reggio Emilia Approach? 

 

Sicuramente elementi sostanziali del Reggio Emilia Approach sono la visione 

dell9ambiente come terzo educatore; l9immagine del bambino competente; le relazioni 

dei bambini tra di loro e questa idea del bambino che, mentre si relaziona con gli altri, 

impara la democrazia. Il nido è quindi un luogo di cittadinanza attiva. A questo fa da coté 

la collegialità dell9insegnante. Questi sono per me i punti più significativi del Reggio 
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Emilia Approach. Personalmente, non ritengo quella di Malaguzzi una pedagogia piena 

perché non è molto tematizzata dal punto di vista teorico.  

 

Secondo lei, quali elementi del Reggio Emilia Approach sono confluiti nei documenti 

per l9infanzia? In che misura è possibile rintracciare il pensiero di Malaguzzi 

all9interno di questi testi? 

 

I Documenti per l9infanzia emanati da organismi europei e internazionali si rifanno più in 

generale a una ormai diffusa pedagogia dell9infanzia che ha le sue radici in una ricca 

stagione di riflessioni e teorie (il pensiero di Dewey, della Montessori, di Piaget, la 

sociologia dell9infanzia, il costruttivismo, le intelligenze multiple di Gardner, per citarne 

solo alcune); e di ricerche (il documento che va sotto il nome contratto di Quality 

Framework, emanato dalla Commissione europea, cita, a supporto delle indicazioni che 

offre a coloro che si occupano di infanzia nei servizi deputati- ECEC -, il riferimento a 

ricerche che negli ultimi decenni hanno proliferato in merito agli aspetti che fanno la 

qualità dei servizi per l9infanzia 0-6. Vanno anche citati altri documenti della 

Commissione europea come: 

- Commissione Europea Comunicazione: <Educazione e cura della prima infanzia: 

consentire a tutti i bambini di affacciarsi al mondo di domani nelle condizioni 

migliori, 2011 

- Commissione Europea, Raccomandazione <Investire nell9infanzia per spezzare il 

circolo vizioso dello svantaggio sociale=, 20 febbraio 2013 

Ritornando al Quality Framework, che è il più aggiornato documento europeo sull9ECEC, 

il Reggio Emilia Approach viene citato una volta (a pg. 79) in riferimento a un articolo 

di Rinaldi (2006, Routledge).  

I documenti che l9OCDE ha emanato a partire dai primi anni 2000 (Starting Strong, partire 

col piede giusto: una solida partenza). Se si considerano i documenti europei rispetto 

all9ECEC si può dire che l9approccio reggiano rientra nell9ampio ambito dei riferimenti 

relativi alla qualità dei servizi 0-6 e ai modi per assicurarla. Non mi sembra tuttavia 

possibile indicare con precisione quali aspetti specifici del pensiero di Malaguzzi e 

dell9esperienza reggiana possano essere confluiti nei documenti europei. 

Secondo me i documenti per l9infanzia emanati da organismi europei e internazionali si 

rifanno più in generale a una ormai diffusa pedagogia dell9infanzia che ha le sue radici in 
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una stagione ricca di riflessioni, ancora prima di Loris Malaguzzi (Dewey, Montessori, 

Piaget, costruttivismo, Gardner).  

Siccome ho fatto parte io stessa delle commissioni per le linee pedagogiche dei sistemi 

integrati 0-6 e gli orientamenti 0-3 posso affermare che non ci sia una particolare 

attenzione al Reggio Emilia Approach. Sicuramente però, la parte relativa allo spazio 

come terzo educatore è riferito a Loris Malaguzzi.  

Non mi sembra ci siano, se non in qualche caso, aspetti specifici dell9esperienza reggiana 

che siano confluiti nei documenti per l9infanzia.  

 

Quanto ritiene che del pensiero e della visione educativa di Malaguzzi sia presente oggi 

nelle <Linee pedagogiche per il sistema integrato 0-6= e negli <Orientamenti nazionali 

per i servizi educativi per l9infanzia (0-3 anni)= pubblicati negli ultimi anni? 

 

Per quanto riguarda i Documenti italiani emanati di recente dal Miur si ritrovano in 

maniera più evidente tracce del pensiero malaguzziano che tuttavia rientrano ormai in 

idee ampiamente condivise a livello di comunità scientifica e dei servizi e delle scuole 0-

6. Si tratta dell9accento posto sulla <centralità del bambino= (vedi Linee parte III), 

sull9importanza dello spazio come= terzo educatore= (vedi Linee Parte IV, paragrafo 5), 

sull9idea del bambino che apprende facendo ed esplorando (vedi Dewey, vedi Parte II 

Linee, paragrafo 2), sull9importanza delle relazioni e dello scambio sociale tra bambini, 

sull9idea di <ecologia delle relazioni=.  

Rispetto a quest9ultimo punto ecco lo stralcio tratto dalle Linee 0-6): 

 

Le ecologie delle relazioni: La crescita di un bambino non è solo una questione privata, della famiglia, ma 

va considerata anche una sfida che impegna tutta la società, in un intreccio che coniuga le responsabilità 

dei genitori con quelle della comunità, affinché ciascun bambino, a prescindere dal contesto sociale e 

culturale di origine e dalle proprie caratteristiche, possa beneficiare delle migliori condizioni di vita. 

 

Qui emerge il fatto che il bambino non è solo della famiglia ma è della comunità: questa 

idea del bambino della comunità secondo il motto <è un villaggio che fa un bambino= è 

molto presente nell9idea malaguzziana e anche nell9idea del rapporto con il territorio e 

che quindi il nido e la scuola dell9infanzia non sono un9isola ma sono aperti a un9ecologia 

delle relazioni. Anche l9idea che ci sono più figure (coordinatore pedagogico, atelierista, 

insegnante&) è un elemento molto importante da questo punto di vista.  
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Gli Orientamenti 0-3, per come si presentano, fanno proprio il capovolgimento di ottica 

che mette al centro i bambini e il loro diritto all9educazione fin dalla nascita e forniscono 

una chiara descrizione degli aspetti che fanno dei servizi per l9infanzia 0-3 dei servizi di 

qualità.  

Da un9idea di bambino <affettivo=, ancora poco esperto dal punto di vista sociale, che 

apprende a patto che sia assicurato il suo benessere emotivo, da un bambino visto come 

essenzialmente egocentrico  nelle relazioni, che comunica con difficoltà, il cui pensiero è 

intriso di affettività e spesso illogico, da un9idea di un bambino bisognoso di protezione 

dal possibile trauma del distacco dai genitori e dell9allontanamento dall9ambiente 

famigliare conosciuto e protettivo, da un bambino che ha bisogno soprattutto di un 

ambiente stimolante per apprendere, si passa nel documento degli Orientamenti a 

descrivere il bambino con una serie di potenzialità  che vanno riconosciute, sostenute e 

promosse: l9orientamento alla relazione, il desiderio di comunicare, un9affettività da 

coltivare e una corporeità da valorizzare, una sensibilità per le novità e un interesse per il 

mondo circostante, una propensione ad attribuire significati, un9attitudine ludica, 

un9espressività fatta di molteplici linguaggi. Potenzialità queste che sottolineano le 

capacità infantili di apertura verso gli altri e di desiderio di conoscere la realtà circostante. 

Molti di questi aspetti si ritrovano chiaramente nel pensiero malaguzziano: il bambino 

come soggetto di diritti, l9idea di bambino competente al centro del processo educativo, 

l9ambiente come terzo educatore, l9apertura della scuola verso il territorio e il significato 

politico dell9educazione. 

Soprattutto quest9ultimo aspetto si ritrova nella metafora della <piazza=.  

 

Malaguzzi e la <piazza= 

Riportiamo qui un estratto  

Nei nidi e nelle scuole dell9infanzia di Reggio Emilia, contesti nei quali molta importanza 

viene data allo spazio dal punto di vista architettonico e pedagogico, al centro della 

costruzione si trova la <piazza=, luogo di gioco e condivisione tra bambini appartenenti 

ai diversi gruppi, in stretta connessione con le diverse aule di sezione. Oltre a uno spazio, 

la <piazza= è un simbolo che illustra bene uno dei punti cardine del pensiero di Malaguzzi: 

il valore al tempo stesso educativo e politico dello scambio sociale, tra attori diversi 3 tra 

bambini, tra bambini e adulti, tra adulti 3 e in veste di cittadini democratici impegnati, 

tramite l9educazione infantile, ad assicurare il benessere della comunità e a diffondere 

una nuova immagine di infanzia, attiva, produttiva e competente. La <piazza= è il cuore 
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della polis, specie nel contesto italiano, il luogo, fisico e allegorico, della partecipazione. 

L9accostamento tra società dei bambini e società degli adulti, tramite la metafora della 

<piazza=, illustra bene un9altra declinazione della socialità secondo Loris: il bambino non 

è di qualcuno ma è l9<intero villaggio= che se ne deve prendere cura. Perciò l9educazione 

infantile è una responsabilità della polis. Da qui il valore etico-politico dell9educazione, 

le cui necessità partano <dal basso=, dai bisogni sociali, e si realizzano in azioni concrete 

partecipate e condivise. Lo scambio tra soggetti implicati nell9impresa educativa è la cifra 

di una pedagogia che si fonda sul dialogo democratico e vede i bambini come cittadini 

che, insieme agli adulti, sperimentano linguaggi e si aprono a universi di conoscenza9. 

(Anna Bondioli)   

 

Secondo lei la piazza, come ideale pedagogico, è praticamente attuabile? 

 

Riportiamo qui un estratto di un testo inviato dall9autrice Anna Bondioli in onore del 

cinquantesimo anniversario della morte di Loris Malaguzzi. 

Sì. È attuabile se lo si vuole fare davvero.  

Questa domanda mi riporta all9esperienza del Centro Risorse di Fossano, un centro risorse 

con un gruppo di educatrici di scuola dell9infanzia che da tempo fanno formazione e che 

sono state a loro volta formate secondo un approccio che ha come base il gioco da parte 

di Donatella Savio e poi da me. Loro hanno una modalità molto particolare secondo cui 

non avevano più le sezioni ma ogni sezione diventava una stanza di gioco fatta tutta con 

materiale di recupero anche di grossa taglia. Ogni mattina per circa un mese i bambini 

sceglievano la stanza dove stare e dovevano rimanerci fino alla fine dell9ora e lì, in una 

ventina circa, giocavano. Nella stanza c9erano due educatrici che prendevano nota dei 

giochi che facevano i bambini. Su questo ho fatto un articolo sul fatto che i bambini 

sviluppano una propria cultura e se la trasmettono (loro si tramettevano le idee da un 

giorno all9altro e continuavano un racconto nel tempo). Dopodiché le insegnanti facevano 

un9assemblea con tutti i bambini di quattro e di cinque anni in cui venivano analizzati i 

giochi ricorrenti e deciso sia quali giochi continuare nel mese che con quali materiali.  

Quando emergevano dei conflitti, i bambini e le insegnanti risolvevano i problemi 

insieme attraverso il circle time, facendo esperienze reali di democrazia diretta. Questo 

 
9 Materiali grigio inviato dall9autrice Anna Bondioli in onore del cinquantesimo anniversario della morte 
di Loris Malaguzzi. 
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modo di risolvere i problemi in gruppo era un9attività di cittadinanza attiva e le sezioni 

diventavano cinque piccole piazze.  

 

Il gioco risulta essere una dimensione centrale nella pedagogia di Malaguzzi: quali 

aspetti del gioco infantile Egli riteneva più significativi? 

 

Il gioco non è a mio avviso adeguatamente tematizzato nel pensiero di Loris Malaguzzi 

che intende l'azione del gioco come un processo attraverso il quale si impara dall'ambiente 

e attraverso l'esperienza. L9idea di fondo è che i bambini siano curiosi per natura e che 

imparano meglio esplorando l'ambiente circostante. Da qui l9importanza di un ambiente 

in cui si sentano liberi di esplorare, sperimentare con diversi materiali quotidiani 

utilizzando un approccio creativo. Il gioco è dunque connesso all9apprendimento e alla 

creatività ma non è tematizzato di per sé, come voce propria del bambino, come oasi di 

felicità (Fink, 1957)10 definisce modalità non solo di conoscenza del mondo esterno ma 

anche come espressione del mondo interno (desideri, pulsioni - orientamento 

psicodinamico), tramite il quale il bambino viene a capo di problemi relazionali e di tipo 

emotivo-affettivo. Viene proposta cioè una sorta di equivalenza tra gioco e 

apprendimento: il bambino apprende tramite il rapporto con un ambiente stimolante che 

lo induce a mettere in campo le proprie potenzialità cognitive e a produrre risposte non 

scontate. Equivalenza tra gioco e apprendimento e tra gioco e creatività senza ulteriori 

approfondimenti. Che io sappia non si fa ad esempio cenno al gioco simbolico 

nell9enumerazione dei linguaggi ma si parla di capacità espressive. 

In sintesi:  

- viene sottolineato il rapporto tra gioco e apprendimento senza ulteriori 

specificazioni; 

- viene suggerito il nesso tra gioco e creatività senza ulteriori approfondimenti 

- non si nomina il gioco simbolico nei linguaggi dei bambini 

 
10 [...] un9oasi di felicità, che ci arriva addosso nella nostra abituale tensione verso la felicità [...] Proprio la 
pura autosufficienza, il senso conchiuso e circolare dell9azione di gioco fa emergere una possibilità di 
soggiornare dell9uomo nel tempo, che non è quella che ci trascina via incessantemente e ci spinge in avanti, 
questa piuttosto realizza un trattenersi, per così dire un istante, un lampo di eternità (Fink, 1957, trad. it. p. 
18). 
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- Non si identifica il valore intrinseco del gioco dal punto di vista esistenziale e 

come specifica <voce= dei bambini 

- Non si sottolinea il valore del gioco come espressione di vissuti interni e 

possibilità di una loro elaborazione. 

- Manca una teoria del gioco. 

 

Tale lacuna, invece, è colmata dai documenti ufficiali. Ad esempio, nella Parte III <La 

centralità dei bambini=, Paragrafo 7. L9importanza del gioco (Dalle Linee pedagogiche 

0-6, p, 21) si dice di più: 

 

Il gioco si riconosce per la sua natura di condotta spontanea, scelta e sviluppata liberamente (non si può 

imporre a qualcuno di giocare), finalizzata solo a sé stessa (si gioca per giocare) e caratterizzata da un 

vissuto di piacere impegnato. Giocando, i bambini hanno occasione di esprimere ed elaborare i propri 

vissuti affettivi, di costruire la propria identità corporea e psichica, di strutturare un9immagine di sé positiva, 

di accedere all9intelligenza rappresentativa e simbolica e quindi mondo dei significati, di esplorare, 

conoscere il mondo fisico (limiti, potenzialità, caratteristiche degli oggetti) e sociale (ruoli, regole, ecc.) 

costruendo un proprio sapere, di dare significato alle esperienze vissute.  

Il gioco promuove uno stato di benessere e la possibilità di essere pienamente in contatto con sé stessi, 

configurandosi come espressione della gioia di vivere, una sorta di cura di sé, che consente l9elaborazione 

dei propri vissuti; al tempo stesso si presenta come voce die bambini, attraverso la quale essi hanno modo 

di esprimere ciò che li interessa, li incuriosisce, li preoccupa, ma anche il proprio punto di vista sul mondo.  

Riconoscere la centralità del gioco, nei contesti zerosei, significa predisporre spazi adeguati e concedere 

tempi dilatati a questa attività, arricchirla attraverso proposte di esperienze finalizzate a espanderne i 

contenuti e le trame (mediante letture, conversazioni, costruzione di materiali-allestimenti, visite, ecc.), 

partecipare al gioco dei bambini secondo una strategia delicata e interattiva, che consente non solo di 

arricchire i loro giochi, ma anche di ampliare le loro conoscenze. 

 

Secondo me, in definitiva, il gioco non è visto da Malaguzzi come voce del bambino, non 

è visto come suo modo di espressione tipico. Il gioco non è uno dei linguaggi del bambino 

ma è il suo principale linguaggio: è quello dove trova la sua modalità di essere in quanto 

bambino. È questo che manca.  

 

A suo avviso, quali sono i principali limiti o rischi del modello reggiano, in particolar 

modo se considerato nella sua applicazione moderna? 

 

Loris Malaguzzi è stato in grado con il suo linguaggio orale (aveva una modalità molto 

accattivante e per certi versi anche semplificante) di tradurre in espressioni significative 
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e di promuoverle. Aveva una capacità politica in senso più ampio, non era un teorico ma 

aveva la capacità di muovere le persone verso un fare nuovo sintetizzando bene quali 

punti della visione del bambino, dell9ambiente di apprendimento, dell9azione educativa 

ma molto meno del ruolo dell9adulto che non è ben specificato. Anche per quanto riguarda 

la documentazione delle scuole di Reggio Emilia ci sono il progetto (l9idea del perché si 

facevano certe cose) e gli esiti (le belle cose che i bambini facevano) ma in mezzo c9è una 

mediazione educativa (ciò che dicevano le maestre ai bambini affinché questi facessero) 

che non è presente. Ciò che io penso è <come si fanno le domande ai bambini?= <come li 

si stimolano a fare?= <come si mantiene la direzione in un lavoro?=. Non è vero che i 

bambini vanno avanti del tutto da soli, ci sono domande anche molto aperte che è corretto 

porsi.  Se non si descrivono queste modalità rimane molto labile il confine, soprattutto 

nella formazione degli insegnanti. L9aspetto maggiormente manchevole e poco 

tematizzato è proprio questo: il ruolo dell9educatore nei suoi aspetti più comunicativi, in 

modo da sapere quali strategie vanno utilizzate.  

Tutto ciò è molto importante in una pedagogia dell9infanzia. Anche ne I cento linguaggi 

dei bambini ci sono le trascrizioni delle parole dei bambini ma è impossibile che quelle 

cose siano emerse naturalmente, vengono da ciò che chiamo <promuovere dall9interno=, 

ovvero <far emergere= ciò che c9è in una maniera che può essere compiuta. È proprio in 

questo senso che dicevo che per me quella di Malaguzzi non è una pedagogia compiuta, 

perché una pedagogia compiuta deve esplicitare meglio anche questi aspetti.  

Il limite a mio avviso più significativo del pensiero malaguzziano e del Reggio Emilia 

Approach riguarda il ruolo dell9adulto. Se ne parla in termini di allestitore di ambienti di 

apprendimento con un ruolo di facilitazione, di mediazione tra i bambini e tra i bambini 

e l9ambiente, il che chiaramente si contrappone a un ruolo trasmissivo o di totale laisser 

faire.  

Tuttavia, che cosa comporti la facilitazione, in che cosa precisamente consista, come la 

si pratichi nei nidi e nelle scuole di Reggio Emilia, non è affatto chiaro. Nella 

documentazione molto curata anche esteticamente, prodotta dai servizi e dalle scuole di 

Reggio Emilia, raramente si trovano dialoghi tra l9educatrice/insegnante e i bambini ma 

si mostrano gli esiti, per lo più nella forma di disegni o produzione dei bambini, di quesiti 

e ipotesi formulati dai bambini.  

Ciò che viene documentato è l9input, l9ambiente predisposto, le curiosità e le risorse 

messe in campo dai bambini e l9output, le creazioni infantili.   
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L9adulto scompare; non vengono socializzate le strategie che usa per passare dall9input 

all9output. Sembra che, quasi per magia, attraverso una regia soprattutto ambientale 

(materiali, risorse, tecnologie), si possa arrivare a soluzioni soddisfacenti e intelligenti. 

Lo stesso si può dire anche a proposito dei molteplici linguaggi con cui i bambini si 

esprimono.   

I bambini vengono molto osservati; si documentano le loro attività. Immagino che le 

osservazioni e le documentazioni vengano usate per riprogettare le esperienze dei 

bambini ma in che modo si sviluppa la riflessione nel gruppo educativo in vista di 

riprogettazioni migliorative non è chiarito attraverso quale tipo di formazione in servizi.  

Questa mia perplessità è confermata dal fatto che, nella formazione dei coordinatori 

pedagogici, si usi la tecnica del shadowing, che consiste nel seguire passo per passo una 

collega più esperta imparando da lei soprattutto tramite l9esempio.  

In questo periodo di affiancamento lavorativo la collega meno esperta segue come 

un9ombra la più esperta nel lavoro educativo osservando e imitandola. 

In sintesi, mi sembra carente lo sfondo teorico di riferimento relativo al ruolo dell9adulto. 

Il rischio maggiore che trovo nella diffusione del Reggio Emilia Approach come modello 

cui nidi e scuole dell9infanzia possono ispirarsi riguarda il fatto che molti degli aspetti 

propri dell9approccio non sono esportabili ad altri contesti, il che produce in chi visita 

nidi e scuole dell9infanzia reggiane, una sensazione di sconforto, di impossibilità di 

riprodurre qualcosa di simile nelle proprie realtà.  

A Reggio Emilia sono state nel tempo costruite, anche attraverso un processo partecipato 

con la città e il territorio, delle condizioni estremamente favorevoli allo sviluppo 

dell9approccio: l9appoggio dell9Ente locale, la diffusione a livello internazionale 

dell9immagine di Reggio Children, la preziosità degli ambienti a misura di bambini, ricchi 

di stimoli ed esteticamente accurati, equipe pedagogiche formate, sostenute e valorizzate, 

famiglie coinvolte e partecipanti.  

Il confronto con questa realtà <speciale= da parte di realtà <povere= (di risorse, supporto, 

visibilità) può essere sconfortante e demotivante.  

Bisognerebbe aiutare le educatrici e le insegnanti a pensare come alcuni dei principi 

dell9approccio reggiano possono essere realizzati in contesti diversi (nei loro contesti) 

tenendo conto della sostenibilità delle innovazioni da apportare e cercando di mantenere 

comunque alta la qualità della relazione educativa. Va tenuto presente che la qualità è 

sempre situata e che un aspetto della qualità è quello che venga costruita un9identità 

educativa contestualmente definita. 
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Qual è oggi, secondo lei, l'influenza del Reggio Emilia Approach all9interno della 

documentazione e della riflessione pedagogica internazionale contemporanea? 

 

 Secondo me ci sono molti paesi che seguono l9approccio di Reggio Emilia e so che 

Reggio Emilia è un centro internazionale da questo punto di vista. Sono molteplici gli 

articoli di autori stranieri sul Reggio Approach. C9è un9ampia letteratura sul Reggio 

Emilia Approach e ci sono anche molti tentativi di esportazione del modello. In 

particolare, so che in Spagna Hayelous ne ha scritto molto e l9ha esportato come in 

America ha fatto Rebecca Nou.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 116 

5 3 VISIONI CONVERGENTI TRA IL REGGIO EMILIA APPROACH E I 

DOCUMENTI NAZIONALI PER L9INFANZIA  

 
Come capitolo conclusivo della Tesi ho scelto di analizzare i principali documenti 

nazionali per l9infanzia al fine di rintracciare elementi riconducibili al Reggio Emilia 

Approach nell9universo scolastico contemporaneo.  

Tale analisi ha il principale obiettivo di mettere in evidenzia come la visione di bambino 

e di educazione elaborata e trasmessa nel secolo scorso dal maestro reggiano Loris 

Malaguzzi (e non solo) conservi tutt9oggi un altissimo valore pedagogico.  

 

In primo luogo, ho scelto di analizzare Le linee pedagogiche per il sistema integrato 

zerosei pubblicate in Italia dal Ministero dell9Istruzione nel 2021.  

Seppur le linee pedagogiche del 2021 non facciano per scelta alcun riferimento a teorie e 

autori legati al mondo dell9infanzia, sin dalla parte I del documento è possibile 

rintracciare valori presenti anche nella proposta educativa Reggiana.  

Primo fra tutti il riferimento al bambino come soggetto di diritti: il servizio educativo ha 

il dovere di garantire un percorso scolastico di pari opportunità per tutti i bambini e le 

bambine, a prescindere dalle differenze economiche, culturali, sociali e famigliari.  

 
Il bambino non è solo un piccolo che sta crescendo, destinatario di interventi e cure, ma è un soggetto di 
diritto che, all9interno della famiglia, della società e delle istituzioni educative, deve poter esercitare le 
prime forme di cittadinanza attiva. Dare valore e sostenere una rete di servizi educativi e scuole dell9infanzia 
per tutti, capaci di innovarsi, di rispondere a nuovi bisogni, di essere luoghi di benessere, di promozione di 
equità, di inclusione, di integrazione culturale e sociale, di conciliazione rappresenta un contributo 
importante all9attuazione degli articoli 2, 3 e 31 della Costituzione1.  
 
 
Risulta impossibile non collegare questa affermazione con il lungo ed elaborato lavoro di 

inclusione iniziato da Loris Malaguzzi con la costruzione delle Case Vacanze negli anni 

Sessanta e Settanta; le quali permettevano ai bambini e alle bambine di qualsiasi 

provenienza sociale e culturale di vivere esperienze significative sotto l9aspetto cognitivo, 

sociale e affettivo. Queste strutture, inoltre, furono le prime ad ospitare anche bambini 

dai tre ai sei anni e bambini con disabilità. In questo senso, i valori dell9uguaglianza e 

dell9inclusività possono essere considerati due capisaldi della didattica di Malaguzzi, sin 

dalle sue prime esperienze educative.  

Oltre a ciò, risulta essere fondamentale ancora oggi un altro aspetto su cui Loris 

Malaguzzi e le scuole di Reggio Emilia hanno costruito la loro essenza: la partecipazione 

e il coinvolgimento delle famiglie.  

 
1 Linee pedagogiche per il sistema integrato zerosei, Ministero dell9istruzione, 2021, p. 6.  
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Nell9epoca moderna le famiglie sono cambiate sia dal punto di vista strutturale che da 

quello valoriale ma all9interno del mondo scolastico viene ancora incoraggiata la loro 

partecipazione sia sotto l9aspetto organizzativo che quello comunitario.  

L9insieme di servizi educativi e scuole dell9infanzia, con la loro cultura del riconoscimento e del valore 
della differenza, propone possibilità di dialogo, incontro, conoscenza per i genitori e i bambini. Le 
relazioni di aiuto, la solidarietà, le amicizie spesso durature favoriscono anche il senso di appartenenza a 
una comune cittadinanza, promuovendo dinamiche di coesione sociale. Un nido, un centro per bambini e 
famiglie o una scuola dell9infanzia sono punti di riferimento per sentirsi meno soli. I servizi educativi e le 
scuole dell9infanzia costituiscono anche un sostegno alla conciliazione dei tempi di vita e lavoro dei 
genitori, rappresentano luoghi di apprendimento sociale e culturale, rassicurano gli adulti e realizzano un 
investimento delle comunità per il futuro della società2.  

 

All9interno delle Linee pedagogiche i genitori vengono considerati dei partner 

fondamentali per l9alleanza educativa che si crea tra casa e scuola, i due contesti che il 

bambino vive maggiormente nella sua infanzia: i punti di vista e le opinioni delle famiglie 

sui bambini e sul servizio pedagogico assumono forte rilievo nel mondo scolastico al fine 

di andare verso un9educazione e una formazione di qualità. Questo valore aggiunto è 

raggiungibile attraverso il confronto, il dialogo costruttivo e il rispetto verso entrambe le 

figure ed entrambi i ruoli, diversi ma sinergici verso lo stesso obiettivo.  

 

I genitori hanno il diritto di sentirsi ascoltati, interpellati, riconosciuti quali protagonisti dell9educazione dei 
loro bambini; hanno idee, valori che devono essere presi in considerazione e portano una varietà di voci e 
di posizioni che devono essere ricondotte a unitarietà, affinché tutti i bambini sentano la sintonia tra la 
famiglia e la scuola/il servizio educativo, pur nella necessaria distinzione delle responsabilità.  
La corresponsabilità con la famiglia viene alimentata da gesti concreti: particolare attenzione viene dedicata 
alle occasioni di incontro, formali (es. assemblee, colloqui, ecc.) e informali (es. laboratori, feste, ecc.), e 
ai momenti quotidiani di accoglienza e ricongiungimento3. 
 

Loris Malaguzzi considerava la collaborazione tra scuola e famiglie come il primo motore 

della scuola, un fondamento imprescindibile per lo sviluppo dei bambini e delle bambine. 

Nella sua esperienza educativa, infatti, le famiglie ebbero un ruolo attivo di fondamentale 

importanza: basti pensare alla scuola di Villa Cella o alla Scuola Diana, realtà nate grazie 

al contributo concreto di genitori spesso poco abbienti che avevano a cuore la formazione 

e la crescita dei propri figli.  

Anche per quanto riguarda gli ambienti delle istituzioni scolastiche, di cui parleremo 

successivamente, Malaguzzi dedicò sempre un posto speciale alle famiglie nella 

prospettiva di fornire a queste ultime uno spazio dedicato allo scambio di idee e opinioni 

per quella che definiva 8comunità educante9.  

 
2 Linee pedagogiche per il sistema integrato zerosei, cit., p. 13.  
3 Ivi, p.32. 



 118 

 

Oltre alla sezione, il nido e/o la scuola dell9infanzia hanno anche altri spazi, assai diversi da quelli della 
scuola tradizionale organizzata sulla dicotomia corridoio/aule, per esempio un gran de atrio chiamato 
<piazza=, comune a tutte le sezioni, che è un vero e proprio spazio di accoglienza e d9interscambio osmotico 
tra la famiglia e la scuola4.  
 
 

La modalità principale attraverso la quale le scuole di Reggio Emilia rendevano partecipi 

le famiglie anche nelle attività e nelle esperienze educative svolte a scuola dai figli era la 

documentazione, una raccolta di fotografie e di osservazioni delle insegnanti che 

permettevano di rendere visibili gli apprendimenti dei bambini e delle bambine e fornire 

una testimonianza osservabile della pratica educativa svolta alle famiglie.  

 

La documentazione pedagogica promuove l9idea della scuola come luogo di politica democratica, rendendo 
possibile ai cittadini il loro coinvolgimento in questioni importanti come l9infanzia, la cura e l9educazione 
dei bambini, la conoscenza. È una pratica che apre uno spazio pubblico, al cui interno possono essere 
esplicitate e negoziate le domande, le esigenze e la discussione5.  
 
 
Anche le Linee pedagogiche per il sistema integrato zerosei riconoscono l9importanza 

della documentazione nell9esperienza educativa dei bambini e delle bambine, 

considerandola un mezzo utile alla raccolta di immagini e materiali che consentono di 

rendere tangibili i traguardi raggiunti e il percorso formativo compiuto dai più piccoli. La 

documentazione, inoltre, assume un ruolo centrale nel lavoro riflessivo e progettuale degli 

insegnanti in quanto consente di analizzare criticamente le pratiche educative, 

individuando ciò che ha funzionato e ciò che necessita di essere migliorato.  

Rimane attiva, quindi, come nell9idea di Loris Malaguzzi, una visione del bambino come 

soggetto attivo e protagonista dei suoi apprendimenti e dell9insegnante come regista dei 

comportamenti, delle esplorazioni, delle ipotesi, delle domande e delle discussioni degli 

alunni6.  

 

Infine, mi ha colpito fortemente come anche le Linee pedagogiche per il sistema integrato 

zerosei considerino l9ambiente come il terzo educatore, esattamente come il maestro 

reggiano Loris Malaguzzi. 

 

 
4 N. Barbieri, Loris Malaguzzi: la sua vita e la sua filosofia dell9educazione come nuclei fondativi del 
<Reggio Approach=, cit., p.165 
5 C. Edwards, I cento linguaggi dei bambini, cit., p. 251. 
6 Linee pedagogiche per il sistema integrato zerosei, cit., p. 32.  
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Lo spazio parla: la disposizione degli arredi, la scelta dei colori, la pulizia, l9ordine, l9attenzione ai 
particolari, l9accessibilità di oggetti e materiali raccontano a chi vi entra una realtà contraddistinta da 
attenzione, impegno, considerazione verso chi quello spazio vive tutti i giorni per tante ore7. 
 
 
Le Linee pedagogiche attribuiscono importanza allo spazio esterno, considerandolo come 

fonte di osservazione e scoperta da parte dei più piccoli, mettendo luce sulla necessità di 

pensare a una strutturazione polifunzionale degli spazi interni ed esterni delle scuole.  

Questa affermazione ci riporta alle scuole di Reggio Emilia, caratterizzate da una 

profonda connessione sia architettonica che pedagogica tra ambiente interno ed esterno, 

poiché considerano la natura come parte integrante del processo educativo, capace di 

fornire esperienze autentiche ai bambini che permettono loro di apprendere in modo 

attivo.  

 

La ricerca più avanzata in campo pedagogico e didattico chiede con insistenza alla scuola di aprirsi 

all9Ambiente nella consapevolezza che il mattone (il sociale) e il ciuffo d9erba (il naturale) scorrono lungo 

una pellicola culturale che l9allievo può osservare, capire e trasformare tramite la conoscenza diretta e la 

partecipazione personale8. 

 

Un altro documento nazionale per l9infanzia che ho deciso di analizzare al fine di 

rintracciare elementi riconducibili al Reggio Emilia Approach sono gli Orientamenti 

nazionali per i servizi educativi per l9infanzia pubblicati nel 2022 dal Ministero 

dell9istruzione.  

Primo fra tutti, mi ha colpito il riferimento del Ministero dell9istruzione all9importanza 

del gioco. Gli Orientamenti Nazionali considerano il gioco come la principale modalità 

espressiva dei bambini e delle bambine sin dalla nascita. La presenza dell9attività ludica 

a scuola risulta essere di fondamentale importanza in quanto attraverso il gioco i bambini 

scoprono sé stessi e il mondo circostante, promuovendo la scoperta attiva e 

l9autoaffermazione.  

 

Il gioco è la voce dei bambini, anche quelli piccolissimi, è un modo privilegiato di esprimersi: grazie al 
gioco possono dire di sé, delle loro comprensioni, di ciò che li incuriosisce o li turba, in un modo che, a 
differenza della realtà degli adulti, è interamente scelto e governato da loro stessi nei tempi, nei percorsi, 
nelle modalità. È anche un modo essenziale di pensare, nella misura in cui nel giocare dei bambini le 
esperienze sono guidate dal desiderio della scoperta e dal piacere che dà il metterle in atto, sia che si tratti 
dei primissimi giochi di esplorazione del corpo (ad esempio, chiudere e aprire gli occhi per il piacere di 
<studiare= ciò che succede) e degli oggetti (ad esempio, impilare scatoline per il piacere di capire come fare 
una pila più alta possibile), sia che riguardi giochi più evoluti (ad esempio, fingere di essere un dottore per 
comprendere meglio questo ruolo)9.  

 
7 Ivi, p. 24.  
8 B. Q. Borghi, F. Frabboni, Loris Malaguzzi e la scuola a nuovo indirizzo, cit., p.31. 
9 Orientamenti nazionali per i servizi educativi per l9infanzia, Ministero dell9istruzione, 2022, p.21. 
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Loris Malaguzzi riteneva il gioco e l9apprendimento due elementi strettamente collegati 

tra loro: giocando ed entrando in relazione in maniera libera e spontanea con l9ambiente 

circostante il bambino apprendeva attivamente. Nella visione pedagogica Reggiana il 

gioco era il punto di partenza per lo sviluppo della creatività e della competenza critica 

infantile. 

[&]la pratica del gioco di fantasia avrebbe un9esplicita ricaduta sociale, attraverso le trasformazioni 
cognitive, soprattutto morali, che introduce nel soggetto, rendendo la sua mente sempre più sensibile ai 
processi dell9utopia, come pure il suo <giudizio= morale e la sua sensibilità etica sempre più�  aperti alle 
istanze innovative, alla libertà ed ai valori ludici (quelli, cioè, che emergono direttamente dal gioco)10.  

Il gioco costituiva, secondo Malaguzzi, una delle prime modalità attraverso le quali il 

bambino accedeva alla socialità e alla scoperta dell9alterità, permettendogli di sviluppare 

competenze relazionali e una consapevolezza del proprio ruolo all9interno dei contesti 

sociali. 

 

Un altro stretto collegamento con gli Orientamenti Nazionali e il Reggio Emilia Approach 

è il riferimento che viene fatto all9importanza della valorizzazione dei molteplici 

linguaggi dei bambini nella scuola contemporanea:  

 

Attraverso molteplici modalità espressive danno forma ai propri vissuti e a ciò che comprendono della 
realtà: parole, segni grafici e disegni, suoni e rumori, ritmi e melodie, movimenti, manipolazioni, 
costruzioni sono tutti modi per dare senso e conoscere il mondo. Si tratta di linguaggi che coinvolgono al 
tempo stesso corpo, emozioni, pensieri, fantasie, e che si intrecciano tra loro arricchendosi, dimostrando 
così una forza e una vitalità straordinarie. [&] Tutti i linguaggi hanno pari dignità e vanno ugualmente 
valorizzati affinché nessuno di essi venga trascurato e ciascuno abbia la possibilità di espandersi e 
arricchirsi tramite esperienze che si sviluppano nel tempo11.  
 
 

Possiamo collegare questa affermazione al libro I cento linguaggi dei bambini scritto da 

Carolyn Edwards, Lella Gandini e George Forman, i quali racchiudono in questo titolo le 

intuizioni pedagogiche di Loris Malaguzzi: secondo lui, infatti, i bambini possedevano 

innumerevoli linguaggi attraverso i quali poter esprimersi ed entrare in relazione con gli 

altri e con il mondo circostante. In questa prospettiva, gli insegnanti erano considerati 

coloro che avevano il ruolo di progettare spazi di apprendimento ed esperienze educative 

capaci di valorizzare l9unicità e il potenziale dei linguaggi di ciascun bambino.  

 
10 A. Bobbio, La pedagogia di Loris Malaguzzi. Per una 8nuova9 idea di bambino cit., p.88. 
11 Orientamenti nazionali per i servizi educativi per l9infanzia, cit., p.22. 
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Questa visione del ruolo dell9insegnante sembra persistere ancora oggi e gli Orientamenti 

Nazionali affermano che:  

 

Per mettere in atto queste potenzialità occorrono sostegno e promozione intenzionale da parte dell9adulto 
mediante azioni specifiche che assicurino il protagonismo dei bambini, tenendo conto in chiave evolutiva 
delle azioni e degli interessi manifestati, delle propensioni e delle inclinazioni. Non si tratta di proporre 
esperienze codificate, bensì di progettare gli ambienti e sostenere le attività e le proposte dei bambini, 
assumendo una postura di ascolto e osservazione12.  
 
 
L9ultimo elemento di raccordo tra gli Orientamenti nazionali per i servizi per l9infanzia 

e la visione pedagogico educativa di Loris Malaguzzi che ho scelto di riportare è riferito 

agli aspetti architettonici degli ambienti di apprendimento.   

In primo luogo, gli Orientamenti nazionali sottolineano l9importanza di spazi scolastici 

progettati ed allestiti in modo da essere adeguati alle dimensioni e alle altezze dei 

bambini, consentendo loro di muoversi in autonomia per esplorare, fare scoperte, entrare 

in relazione e apprendere.  A tal proposito, viene evidenziato come gli ambienti educativi 

siano i primi contesti in cui i bambini si relazionano tra di loro e incontrano le azioni e i 

bisogni degli altri per la prima volta.  

La parte che più mi ha colpito perché rappresenta un legame profondo con il pensiero di 

Loris Malaguzzi e in particolare con la sua visione di piazza educante è la seguente: 

 

Accanto e fra le sezioni si articolano solitamente spazi di connessione (ingresso, corridoi, piazze) che creano 
occasioni per incontri di grande gruppo in cui, per una parte limitata nel tempo della giornata, i bambini si 
incontrano prima e dopo la divisione nei gruppi/sezione, anche con chi li accompagna13.  
 

In questo passaggio, proprio come nel pensiero del Reggio Emilia Approach, la scuola 

viene intesa come spazio sociale e relazionale in cui i bambini si incontrano, vivono 

esperienze significative e costruiscono significati condivisi.  

 

 

 

 

 

 

 
12 Ibidem 
13 Ivi, p.42. 
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CONCLUSIONI 

 

Redigere in modo completo ed esaustivo il mio elaborato di tesi sul pensiero pedagogico 

di Loris Malaguzzi si è rivelato un compito complesso poiché ad oggi non esiste alcun 

testo sistematico scritto dal maestro reggiano in cui presenta in modo chiaro e dettagliato 

la sua visione sull9educazione.  

Pertanto, mi sono servita di materiale prodotto da altri Autori che, svolgendo un9attenta 

ricostruzione delle tappe della sua vita e del suo impegno educativo, ne hanno fatto 

emergere i valori e i principi pedagogici fondamentali.  

In primo luogo, dal mio elaborato, è emersa la figura di Loris Malaguzzi come un uomo 

dotato di una forte coscienza morale e politica, ancorata ai valori della Costituzione, in 

grado di mobilitare risorse e collaborazioni da parte degli uomini e delle donne di Reggio 

Emilia in un contesto ancora fortemente influenzato dagli orrori e dalle macerie della 

guerra.  

Loris Malaguzzi si è sempre schierato dalla parte dei più deboli e dei meno abbienti, 

realizzando iniziative e istituzioni per consentire a adulti e bambini di ricevere 

un9educazione di qualità tanto in contesti formalizzati quanto in altri più informali e 

deistituzionalizzati. Ne sono un esempio iniziative come le Case di Vacanze o la 

costruzione di scuole in quartieri che erano privi di servizi educativi e contrassegnate da 

un contesto socioeconomico svantaggiato. 

Il nucleo centrale dell9operato educativo di Malaguzzi è stato, fin dall9inizio, la 

trasformazione della città di Reggio Emilia in una vera e propria <piazza educante=: un 

centro formativo permanente, vivo e partecipato, caratterizzato dalla collaborazione e dal 

profondo confronto tra famiglie, insegnanti e bambini verso il superamento del modello 

scolastico tradizionale. 

Per questa ragione, Loris Malaguzzi è ancora oggi considerato uno delle figure più 

innovative della storia della pedagogia italiana: egli diede vita a una pedagogia capace di 

valorizzare la curiosità, l9esperienza diretta e l9esplorazione attiva del bambino, 

categorizzandole come le vie principali da percorrere per il raggiungimento 

dell9apprendimento significativo. 

Nelle scuole di Reggio Emilia tutto il personale scolastico è impegnato attivamente nella 

pratica educativa dei bambini e delle bambine. Ogni momento della giornata, compreso 

quello del pasto, è considerato come un9occasione di scoperta, di apprendimento e di 

relazione.  
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Nell9ottica malaguzziana, i bambini devono potersi <sporcarsi le mani=, sentendosi così 

soggetti attivi e liberi di costruire significati nuovi e personali sulla realtà e i fenomeni 

circostanti.  

È l9inizio di una scuola nuova, nella quale le considerazioni sulla figura del bambino, 

dell9insegnante e delle famiglie vengono completamente ribaltate per andare verso la 

creazione di una comunità educativa che progetta e apprende insieme.  

Il bambino diviene il protagonista assoluto dei suoi apprendimenti, le insegnanti 

assumono un ruolo osservativo e riflessivo, mentre le famiglie diventano una parte 

integrante del progetto educativo.  

Loris Malaguzzi, inoltre, fu uno dei maggiori difensori dei diritti dei bambini e ciò che 

oggi troviamo nella Convenzione dei diritti dell9infanzia e dell9adolescenza emanati 

dall9ONU era stato da lui attuato già a partire dagli anni 950 del 8900.  

Per Malaguzzi, ciascun bambino era portatore di potenzialità e linguaggi preziosi che 

l9insegnante formato aveva il ruolo di far emergere e di potenziare attraverso una 

progettazione di qualità mirata ai bisogni e alle necessità di ciascuno.  

Per questa ragione, ho analizzato in modo approfondito l9importanza che rivestiva, allora 

come oggi, la pratica della documentazione nelle scuole reggiane. La documentazione, 

che oggi è conosciuta nella maggior parte delle scuole del mondo, è uno strumento 

coltivato con particolare cura proprio a Reggio Emilia; lì è concepito, in primis, per 

ripercorrere a posteriori con i bambini le esperienze vissute. Essa, inoltre, è rivolta anche 

agli insegnanti, pensata come pratica sistematica riflessiva, per rianalizzare e proposte 

educative valutandone pregi e difetti; essa, infine, è rivolta anche alle famiglie, per 

restituire loro quanto svolto a scuola e diventare così partecipi delle scoperte dei propri 

figli. 

Un altro elemento su cui mi sono concentrata e che rappresenta uno dei capisaldi della 

visione pedagogica di Malaguzzi è la sua concezione di rapporto tra bambino e ambiente. 

Questa visione, intensamente interattiva, diversa rispetto al passato, ha contribuito al netto 

cambiamento nella progettazione degli spazi scolastici e delle proposte educative da parte 

degli insegnanti. 

Tutti questi elementi permangono nelle scuole che si ispirano al Reggio Emilia Approach, 

come la scuola dell9infanzia e la scuola primaria situate presso il Centro Internazionale 

Loris Malaguzzi a Reggio Emilia, ormai diventato un modello riconosciuto, stimato e 

riadattato dagli insegnanti, dai pedagogisti e dagli studiosi di tutto il mondo.   
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Il Reggio Emilia Approach non trova espressione solo nelle scuole che si ispirano ad esso, 

bensì sono presenti riferimenti, seppur indiretti, all9interno dei documenti nazionali 

dedicati all9infanzia. 

In questi ultimi, infatti, viene riconosciuta l9importanza di molti aspetti, sia organizzativi 

che architettonici, che Malaguzzi riteneva fondamentali per una scuola <ben fatta=. In 

particolare, emerge con forza la visione del bambino come soggetto portatore di diritti 

inalienabili e come protagonista assoluto dei suoi apprendimenti. 

Al tempo stesso, viene sottolineata l9importanza di un9osservazione e un9analisi 

sistematica da parte dell9insegnante al fine di riuscire a far emergere i linguaggi innati di 

ciascun bambino e portando l9educazione a un livello più elevato.  

In conclusione, Loris Malaguzzi rappresenta un maestro le cui innovazioni pedagogiche 

sono state potenti nel passato quanto lo sono nel presente.  

La tesi è articolata in tre parti distinte tra loro. La prima, di carattere teorico, offre un 

inquadramento storico e pedagogico del Reggio Emilia Approach, con una particolare 

attenzione ai punti cardine del pensiero del maestro reggiano Loris Malaguzzi; tra cui la 

centralità del bambino, l9importanza dell9ambiente e del ruolo dell9adulto. In modo 

particolare, si staglia, come epicentro simbolico della pedagogia di Malaguzzi l9idea della 

<Piazza=, ambiente generatore di relazioni e di cura. Tale elemento, come emerge dalla 

ricerca biografica, presenta un dichiarato legame, con l9infanzia del Reggiano che nasce 

appunto in un piccolo paese affacciato su una piazza. A partire quindi dal concetto di 

pedagogia relazionale Loris Malaguzzi, elabora una sua specifica visione di scuola e di 

educazione concepite, entrambe, come spazio di incontro, scambio, relazione e 

costruzione collettiva del sapere. Per sostenere la genesi di tali dinamiche, concepite come 

vere e proprie avventure euristiche collettive, promosse e guidate dall9innata competenza 

dei bambini e delle bambine, viene dato particolare rilievo alla documentazione. Nata 

come pratica quotidiana delle scuole di Reggio Emilia, la documentazione rappresenta 

uno strumento fondamentale per la ricostruzione di quanto fatto a scuola. Essa consiste 

in una raccolta di tracce verbali, grafiche e fotografiche destinata ai bambini, agli 

insegnanti e ai genitori.  

La seconda parte della tesi, di carattere esperienziale e visivo nasce dalla mia visita agli 

atelier e alle mostre allestite presso il Centro Internazionale Malaguzzi di Reggio Emilia 

e dal materiale inedito consultato presso il centro di Documentazione e Ricerca educativa. 

Infine, l9ultima parte della tesi ha preso forma grazie alle testimonianze qualificate che 

mi hanno permesso di rispondere alle domande rimaste in sospeso sul Reggio Emilia 
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Approach, oltre che addentrarmi in aree inesplorate e sconosciute della pedagogia 

malaguzziana.  

Il pensiero educativo malaguzziano interessa e ispira ancora oggi milioni di insegnanti e 

pedagogisti che decidono di conoscere e di formarsi sul Reggio Emilia Approach: un 

modello che riflette un cambiamento totale della scuola. Una scuola fuori dalle aule 

scolastiche ma all9interno della natura e dell9atelier, che sostituisce i libri e i quaderni alle 

esperienze reali attraverso le quali i bambini imparano a diventare cittadini del mondo, 

consapevoli, democratici e partecipi. Una scuola, infine, nella quale tutti sono ugualmente 

portatori di potenzialità diverse ma complementari.  
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